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La seduta comincia alle 12,10. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Sulla pubblicità dei lavori. 

PRESIDENTE. Se non vi sono obie
zioni, rimane stabilito che la pubblicità dei 
lavori della seduta odierna sia assicurata 
anche mediante l'impianto audiovisivo a 
circuito chiuso. 

Discussione della proposta 
di relazione conclusiva. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la discussione della proposta di relazione 
conclusiva sull'attività della Commissione, 
da me predisposta ai sensi dell'articolo 19, 
comma 2, del regolamento interno. Ri
cordo che il testo approvato sarà presen
tato alla Camera in virtù dell'articolo 2, 
comma 1, lettera e), della deliberazione 
istitutiva. 

Avverto che il testo della proposta di 
relazione è pubblicato in allegato ai reso
conti della seduta odierna. 

Relativamente al lavoro svolto, vorrei 
richiamare all'attenzione dei colleghi al
cuni aspetti a mio parere fondamentali. 
Nonostante il poco tempo a disposizione 
della Commissione, va preso nota non sol
tanto delle indagini e dei sopralluoghi ef
fettuati, ma anche di una certa continuità 
data all'attività. Infatti, non ci siamo limi
tati a girare per l'Italia, talvolta in modo 
convulso, ma siamo anche riusciti a dare 
un seguito ad una serie di impegni assunti 
nelle diverse situazioni in cui ci siamo ve
nuti a trovare, inquadrando la documenta

zione e le richieste derivanti proprio dalla 
presenza della Commissione nelle varie lo
calità in un contesto che desse il senso che 
il lavoro della Commissione non si esau
riva nel viaggiare su e giù per l'Italia, ma 
si traduceva in un impegno quotidiano alla 
ricerca di soluzioni per i vari problemi. 

Tale sottolineatura viene fatta non ca
sualmente, nella proposta di relazione 
conclusiva, in uno specifico capitolo dal ti
tolo « La continuità dei lavori della Com
missione », teso ad offrire un contributo 
metodologico per ogni Commissione d'in
chiesta. 

La relazione si conclude con il riferi
mento a due temi di grande attualità che 
meritano la massima attenzione. Ormai 
siamo abituati a considerare l'emergenza 
rifiuti, anche per le notizie che ci vengono 
offerte dai mezzi di comunicazione, rife
rita esclusivamente a quelli solidi urbani, 
anche perché negli ultimi tempi molte 
grandi città sono state al centro dell'atten
zione proprio per questo motivo. Però, nel 
corso dell'indagine, abbiamo notato con 
molta preoccupazione una bassa perce
zione dei problemi derivanti dai rifiuti tos
sico-nocivi da parte delle autorità respon
sabili e degli operatori coinvolti in tale ci
clo di rifiuti. Inoltre, si registra una totale 
mancanza di dati, che è quanto mai preoc
cupante e che testimonia l'assoluta ineffi
cienza dei controlli, talché un grande 
quantitativo di rifiuti tossico-nocivi sfugge 
a qualsiasi tipo di contabilità. 

L'idea della Commissione di censire le 
industrie a rischio di incidente rilevante, 
proprio dal punto di vista dei rifiuti peri
colosi che esse producono, purtroppo non 
è stata attuata pienamente, a causa del
l'anticipato scioglimento delle Camere, ma 
certamente verrà ripresa da coloro che 
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verranno dopo di noi, perché ha dimo
strato di essere valida sotto numerosi 
punti di vista. 

Mi auguro che il capitolo della rela
zione riguardante il traffico abusivo dei ri
fiuti segnali alle autorità competenti in 
materia un problema nei confronti del 
quale bisogna mantenere molto alta la 
guardia. Su tale tematica siamo ancora 
molto indietro; viviamo in un pianeta 
oscuro privo di dati, come dicevo prima, 
per cui ci siamo limitati ad indicare una 
questione che nella relazione viene de
scritta con sufficiente documentazione. 

Un discorso analogo può valere, a mio 
avviso, per la questione dei rifiuti radioat
tivi. Nella relazione trimestrale era già 
stata evidenziata, schematizzando molto, 
l'esistenza di due tipi di problematiche: mi 
riferisco alla questione dei rifiuti radioat
tivi, per così dire, ufficiali, gestiti nei cen
tri dell'ENEA (Trisaia in Basilicata e Sa-
luggia in Piemonte), e alla vicenda molto 
più oscura e per vari aspetti più preoccu
pante relativa a rifiuti radioattivi che pos
sono essere stati sepolti in aree del territo
rio italiano o caricati sulle cosiddette navi 
a perdere, sospettate di trasportare rifiuti 
tossico-nocivi e radioattivi. 

Ritengo che anche con riferimento a 
tale aspetto, la relazione conclusiva con
tenga elementi di indagine e di informa
zione, consentendo così di avere un qua
dro — insieme, ovviamente, all'azione, che 
in questo momento è prevalente, della ma
gistratura e dei corpi addetti alla repres
sione dei reati — che auspico possa essere 
utile, sufficientemente dettagliato ed am
pio, per attivare l'attenzione di chi deve 
intervenire. Al riguardo, non intendo es
sere elusivo: nelle conclusioni della rela
zione si sottolinea come non adeguata e 
burocratica l'azione del Ministero di gra
zia e giustizia, cui si sono rivolti i magi
strati incaricati delle indagini per ottenere 
una strumentazione che li ponesse nella 
condizione di svolgere le perizie tecniche 
atte ad appurare con esattezza che cosa 
sia contenuto nelle famose navi affondate. 
Sarebbe stato, invece, auspicabile un atteg
giamento molto più partecipativo da parte 
del Ministero di grazia e giustizia, anche 

perché ho il sospetto che, a colpi di mo
dulo 12, non si riesca neppure a mettere 
insieme la somma stimata per i primi in
terventi, che non è certamente colossale, 
in quanto si calcola che dovrebbe essere 
necessario circa un miliardo e mezzo per 
effettuare gli accertamenti finalizzati a ve
rificare la natura del carico delle navi 
affondate. 

L'ultimo aspetto che intendo sottoli
neare riguarda un tema che ha visto i 
componenti della Commissione mobilitarsi 
con una certa efficacia allorché, in occa
sione dell'esame della legge finanziaria, si 
riuscì a far stanziare fondi aggiuntivi a fa
vore dell'ENEA, finalizzati allo smalti
mento dei rifiuti radioattivi presso i suoi 
centri che ho ricordato in precedenza. 

Nelle conclusioni, viene però sottoposto 
all'attenzione to whom it may concern 
(come direbbero gli inglesi), ossia di tutti 
coloro che hanno competenze al riguardo, 
il fatto che, almeno fino al luglio scorso, 
l'ENEA ha ipotizzato, tra le possibili forme 
di smaltimento di questi rifiuti radioattivi, 
anche il loro trasporto: per la precisione, 
ricordo che esiste un mezzo di trasporto 
francese nonché un'offerta della Francia. 
Al riguardo, il trasporto più agevole sa
rebbe quello da Trisaia a Saluggia: infatti, 
la quantità dei liquidi ad alta attività pre
senti a Trisaia è pari a meno di tre metri 
cubi, per cui con pochissimi trasporti si 
potrebbe liberare quel centro dell'ENEA 
dal problema più pericoloso e preoccu
pante, anche se non l'unico (intendo sotto
linearlo); tutti questi rifiuti potrebbero es
sere conferiti a Saluggia, nella prospettiva 
che successivamente, sempre con lo stesso 
tipo di mezzi di trasporto ed ovviamente 
ricorrendo all'offerta francese (nell'ambito 
di un'analisi di costi, benefici e rischi), i ri
fiuti radioattivi verrebbero smaltiti in 
Francia. 

I vantaggi connessi a questa ipotesi 
sono sostanzialmente due, il primo dei 
quali può essere identificato nel minor 
tempo richiesto per l'operazione: infatti, 
secondo le stime di cui disponiamo attual
mente, se le operazioni di smaltimento ve
nissero effettuate — come peraltro ab
biamo richiesto - dall'ENEA nella forma 
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della solidificazione dei rifiuti, questo pro
cedimento richiederebbe molti anni (se
condo alcuni otto, secondo altri dieci), 
mentre ricorrendo al trasporto nella du
plice fase che ho sottolineato, l'operazione 
sarebbe portata a compimento nell'arco di 
circa due anni. L'ulteriore vantaggio è rap
presentato dal fatto che (proprio per que
sto parlavo di analisi di costi, benefici e ri
schi) si prospetta anche l'ipotesi di un con
finamento dei rifiuti solidificati in territo
rio francese, ricorrendo a chi è disposto a 
condurre questa operazione, perché ri
tiene di disporre di tecnologie adeguate e 
di aver già individuato siti per il confina
mento di scorie ad alta attività, ancorché 
solidificate o vetrificate, in luoghi geologi
camente stabili; questo allontanerebbe dal 
nostro paese il problema, non ancora af
frontato o trattato soltanto nell'ambito di 
studi cartacei, dei luoghi in cui confinare 
scorie ad alta attività nel territorio nazio
nale, in siti geochimicamente compatibili e 
sufficientemente stabili dal punto di vista 
geologico. 

Queste erano le brevi considerazioni 
che intendevo sottoporre all'attenzione dei 
colleghi nel presentare la bozza di rela
zione conclusiva dell'attività della Com
missione, alla quale io stesso presenterò 
due emendamenti miranti a rendere più 
chiari alcuni passaggi. 

Dichiaro aperta la discussione sulle li
nee generali. 

GIACOMO DE ANGELIS. Non intendo 
sollevare grosse questioni in ordine alla 
bozza di relazione predisposta, dal mo
mento che giudico convincente la sua im
postazione e la sottoscrivo. Desidero però 
addentrarmi su alcuni aspetti specifici, sia 
pure in modo molto schematico. 

Per quanto concerne la questione rela
tiva alla Campania, il presidente ed i colle
ghi ricorderanno che si svolse, nell'ambito 
della Commissione, una discussione piut
tosto accesa sul ruolo del commissario 
straordinario, il prefetto Catalani. Attual
mente, in Campania ci si trova di fronte 
ad una situazione paradossale, in quanto il 
31 dicembre scorso sono scaduti i termini 
del commissariamento e si parla di un 

nuovo decreto, che però non è stato an
cora firmato. In questo momento si assiste 
sostanzialmente a una divisione di poteri: 
per l'emergenza resta in carica il prefetto 
Catalani, mentre per le altre questioni, che 
riguardano gli impianti e quant'altro, è 
competente la regione Campania. 

Pongo questo problema perché tale si
tuazione sta creando qualche turbativa: in 
questo momento non si comprende, in
fatti, chi debba intervenire, o meglio si ca
pisce la disposizione ma si assiste ad un 
rimpallo di responsabilità che sta di fatto 
aggravando ancora di più — se era neces
sario — la situazione della Campania. 

Tra l'altro, anche se la nostra Commis
sione non ha più la possibilità di interve
nire nel merito delle proposizioni della re
gione Campania, il problema va comunque 
sollevato. Esiste una proposta avanzata 
dall'attuale giunta regionale per risolvere 
il problema attraverso impianti termodi
struttori. Devo però precisare che rifonda
zione comunista non è assolutamente d'ac
cordo con quel tipo di soluzione. Invece, 
dall'altra parte vi sono continui rinvìi per 
tentare di pervenire ad una soluzione che 
dia risposta al problema dell'emergenza. 
Sostanzialmente, in Campania si va avanti 
con il vecchio modo di operare, soprat
tutto fra Caserta, Napoli ed Avellino, indi
viduando siti che si dimostrano poi inido
nei. In tal senso, lo stesso incontro infor
male che abbiamo avuto con il dottor To-
disco - mi riferisco alla mappa che ci ha 
presentato — dimostra che non è possibile 
pensare a soluzioni-tampone, ma che oc
corre fornire una risposta complessiva: è 
dunque necessario lavorare a questo fine. 
Il territorio in questione è mortificato in 
misura eccessiva da troppe situazioni a ri
schio: a mio avviso, le scelte che il prefetto 
continua a compiere creano ancora mag
giore turbativa nelle stesse popolazioni: mi 
riferisco — ripeto - al fatto che si va 
avanti nell'individuare siti inidonei che 
creano anche problemi di natura econo
mica. Non a caso, la Commissione è stata 
interessata, per quanto riguarda in parti
colare Caserta, all'individuazione di alcune 
discariche situate a « cerniera » fra le pro
vince di Caserta e di Napoli; il prefetto, in-
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curante delle prese di posizione delle am
ministrazioni locali e dei parlamentari 
nonché della segnalazione della Commis
sione stessa, un mese fa ha bandito una 
gara per la costruzione di una discarica 
nel territorio di Villa Literno: come è stato 
rilevato nel corso di un sopralluogo effet
tuato dalla Commissione, quella discarica, 
se realizzata, aggraverebbe ulteriormente 
il problema, soprattutto dal punto di vista 
ambientale (a parte le ricadute sotto il 
profilo economico). 

Porto questo esempio perché lo sciogli
mento anticipato delle Camere pone a noi 
la questione della capacità di continua
zione del nostro lavoro, alla quale nella 
relazione si accenna: a mio avviso, tutta
via, noi dobbiamo lanciare un segnale an
cora più forte stamattina, in questa sede, 
affinché gli organi interessati possano con
tinuare a vigilare e, quindi, prendere posi
zione su uno stato di fatto tanto grave. 

Vorrei soffermarmi su un secondo 
aspetto, che peraltro non viene segnalato 
forse perché non giungono informazioni 
tempestive: mi riferisco alla questione di 
Milano e, in particolar modo, di Lacchia-
rella. Non so se alla Commissione siano 
già pervenuti, via fax, i testi di alcune ordi
nanze, perché nella settimana scorsa si è 
determinata la seguente situazione: quat
tro dei contenitori - che sono stati, fra 
l'altro, oggetto di un nostro sopralluogo -
hanno cominciato a perdere; vi è cioè una 
fuoriuscita di materiale. Il comune di Lac-
chiarella, così come le forze politiche lo
cali, chiedono che venga dichiarata la si
tuazione di emergenza ambientale. Noi 
dovremmo sollevare il problema, ovvia
mente informandoci preventivamente, più 
in dettaglio, circa quanto è successo; co
munque, questa traccia deve rimanere 
nella relazione finale che stiamo predispo
nendo. 

Un terzo aspetto di cui desidero par
lare concerne i rifiuti radioattivi. Il presi
dente lo ha già fatto con molta puntualità, 
però dovremmo focalizzare maggiormente 
l'aspetto relativo al traffico illegale. Come 
abbiamo verificato anche nel corso di in
contri con rappresentanti della magistra
tura, siamo di fronte ad una situazione 

molto pericolosa, che la popolazione non 
conosce; in particolare — dovremmo ri
chiamare tale aspetto nel testo della rela
zione — credo sia necessario un maggiore 
coordinamento fra gli organi dello Stato: 
mi riferisco alla magistratura, ai ministeri 
competenti, alla Guardia di finanza, agli 
operatori del settore portuale ed a tutte le 
altre parti interessate. Ritengo, cioè, che il 
messaggio da offrire sia quello della capa
cità dello Stato di avere sotto controllo il 
territorio nazionale; in caso contrario, sa
remmo costretti a registrare, come avve
nuto fino ad ora, fatti già accaduti (una 
nave che è stata affondata, un carico che è 
stato fermato, e quant'altro). Dovremmo 
quindi lanciare — ripeto — un messaggio 
molto chiaro, molto forte e convincente 
nei confronti del Parlamento, dei ministri 
ma, aggiungo, anche del Presidente della 
Repubblica, affinché si faccia carico, in 
questo momento, di un'azione più incisiva, 
chiamando tutti gli organi dello Stato ad 
intervenire in materia. 

Condivido e sottoscrivo pienamente la 
proposta che è stata avanzata dal presi
dente e che è riportata nella relazione, 
cioè la possibilità di stoccaggi del mate
riale in Francia, poiché lì esistono le capa
cità tecnologiche necessarie. Tuttavia, mi 
sono fatto un quadro circa i tempi di at
tuazione. In primo luogo, occorre cono
scere le quantità di materiale presenti sul 
territorio nazionale; mi sembra - anche se 
nella relazione viene solo accennato — che, 
quanto ai rifiuti radioattivi, vi sia un pro
blema di conoscenza sotto tale profilo. 
Inoltre, dovremmo venire a sapere ciò che 
è attualmente depositato nelle quattro 
centrali nucleari esistenti. Nel corso di 
un'audizione di rappresentanti dell'ENEA, 
svolta dalla Commissione, io sollevai un 
problema che non ebbe risposta: chiesi, 
cioè, se fosse vero o meno che nella cen
trale del Garigliano erano depositati, oltre 
ai rifiuti provenienti da quell'impianto, an
che materiali nucleari derivanti da altre 
strutture. Come ripeto, non ebbi una ri
sposta, ma sulla questione insisterò, consi
derata la sua gravità. Così come considero 
grave la scelta compiuta dall'ENEL di co
struire, vicino alla centrale del Garigliano, 
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un impianto a turbogas: in conseguenza di 
ciò, si è verificata una sollevazione delle 
popolazioni insediate sul territorio nonché 
delle stesse amministrazioni locali. Chiedo 
al presidente se possa farsi portavoce di 
tale preoccupazione e cercare di compren
dere bene quale sia, in effetti, l'attuale si
tuazione concernente questo tipo di cen
trale. 

Infine, il gruppo di rifondazione comu
nista sottoscrive pienamente la proposta, 
contenuta nella relazione, dell'istituzione 
di un'agenzia per la gestione dei rifiuti. 
Noi cogliamo unicamente una difficoltà, 
che dovremmo poi far presente a coloro 
che dovranno continuare il nostro lavoro, 
relativa alla possibilità di conciliare il 
tutto con la privatizzazione in atto dell'E-
NEL. Il gruppo di rifondazione comunista 
ha sostenuto, forse da solo, una battaglia 
contro la privatizzazione di questa realtà 
pubblica che è l'ENEL; di fronte alla pri
vatizzazione ormai compiuta, sosteniamo 
che la prefigurata agenzia può essere pub
blica, come viene detto nel documento, e 
può svolgere un importante ruolo di con
trollo sull'operato dei privati. Dobbiamo 
infatti capirci: stante la privatizzazione, i 
privati dovrebbero garantire anche la vigi
lanza sulle centrali e su tutto ciò che ne 
consegue (quindi, anche sul materiale pre
sente al loro interno), ma un controllo 
pubblico darebbe maggiore tranquillità 
alle popolazioni interessate. 

Concludo, presidente, dicendo che pur 
non dovendo osannarci, dovremmo far 
emergere dalla relazione non solo l'impor
tanza del lavoro svolto in questi mesi, ma 
anche una testimonianza forte; dovremmo 
cioè esprimere un impegno vincolante per 
il futuro Parlamento, affinché tutto quel 
che abbiamo fatto non vada perduto. Dico 
questo anche perché, come dimostra l'ac
coglienza da parte delle popolazioni inse
diate nei luoghi che abbiamo visitato, da 
parte dei comitati dei cittadini si è deter
minata una grande attenzione nei con
fronti della Commissione e, soprattutto, 
sono sorte attese. Abbiamo detto (ed in 
molti casi l'abbiamo fatto) che avremmo 
seguito le singole questioni; anche per 
questo dobbiamo riaffermare con forza 

che il nostro lavoro non deve essere di
sperso. Anzi, è necessario che prosegua e 
sia completato per quelle parti che, per 
questioni di tempo, non sono state adegua
tamente approfondite. Occorre così giun
gere ad un monitoraggio completo su tutta 
la questione dei rifiuti, con particolare ri
ferimento ai collegamenti con le attività il
legali della criminalità organizzata. Al ri
guardo, deve emergere da questa relazione 
un fortissimo impegno. 

Ripeto, quindi, non per osannare noi 
stessi, che abbiamo svolto, a partire dal 
presidente, un ottimo lavoro (è la prima 
volta, per quanto mi risulta, in questa ma
teria); tuttavia, dobbiamo in qualche modo 
vincolare chi verrà dopo di noi a costituire 
nuovamente un'analoga Commissione d'in
chiesta, che rappresenta l'unico strumento 
necessario per ricostruire condizioni di fi
ducia in popolazioni da troppo tempo tor
mentate da problemi per i quali sono in 
attesa di risposte positive da parte dello 
Stato. 

PRESIDENTE. Concordo con molte 
delle osservazioni del collega De Angelis; 
tuttavia, va precisato che ci troviamo in 
una condizione nella quale l'interpreta
zione della Presidenza della Camera in or
dine alla prassi a Camere sciolte non favo
risce particolarmente la loro presa in con
siderazione. Molte di tali osservazioni, in
fatti, postulerebbero una capacità di ini
ziativa della Commissione che, a mio 
modo di vedere, come ho anche rappre
sentato alla Presidenza della Camera, do
vrebbe permanere, ma che in realtà è 
stata negata dal Presidente della Camera, 
titolare della decisione finale (peraltro, 
previa consultazione dei capigruppo). 

Ci troviamo quindi nella condizione di 
dover semplicemente esaminare una rela
zione conclusiva; ciò non toglie, però, che 
io abbia annotato con attenzione alcune 
osservazioni. Personalmente, comunque, 
ritengo che potremo inviare la relazione 
non soltanto ai Presidenti della Camera e 
del Senato e agli altri soggetti istituzionali, 
ma anche al Capo dello Stato, sottoli
neando le emergenze e le preoccupazioni 
richiamate dal collega De Angelis. 
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Quanto abbiamo fatto non deve andare 
perduto, in quanto la nostra Commissione, 
a parte i suoi indubbi limiti, ha, seppure 
per poco tempo, offerto un contributo po
sitivo con la sua inchiesta ed anche con il 
suo diretto supporto in alcune situazioni. 
Queste considerazioni ci convincono ad 
evidenziare, nella presente fase conclusiva, 
l'opportunità che una Commissione ana
loga alla nostra venga istituita anche nella 
XIII legislatura. Certamente non possiamo 
porre vincoli, ma possiamo esprimere que
sto suggerimento « a voce alta »: si potrà 
eventualmente pensare, visto che il Senato 
con autonoma delibera ne ha già istituita 
un'altra (che però non so se abbia avuto 
neanche il tempo per costituirsi), ad una 
Commissione bicamerale; si potrà così 
dare continuità nel tempo al tipo di in
chiesta che abbiamo condotto, al lavoro 
che abbiamo svolto ed anche allo sforzo di 
coordinamento nel settore (obiettivo che i 
vari momenti preposti all'indagine ed alla 
repressione stanno in qualche modo ten
tando di realizzare). 

Per quanto riguarda i rifiuti radioattivi 
sul nostro territorio, sono stato forse 
troppo ellittico, come è spesso mia abitu
dine. Vanno comunque distinti due aspetti. 
Il primo riguarda i fenomeni del tutto ille
gali, la cui ricognizione viene in questo 
momento portata avanti attraverso diverse 
indagini della magistratura (mi riferisco, 
in sostanza, al seppellimento abusivo nel 
sottosuolo nazionale di rifiuti radioattivi). 
Al riguardo, francamente, non credo che 
la Commissione possa fare più di tanto, 
anche in ragione della possibile interfe
renza con indagini già avviate dalla magi
stratura, le quali (può esserci di conforto), 
come confermato anche in una recente 
audizione, sono arrivate al punto di far ef
fettuare carotaggi nei siti che sono stati in
dividuati come candidati ad ospitare ille
galmente ed abusivamente rifiuti radioat
tivi. 

Il secondo aspetto riguarda invece i ri
fiuti radioattivi in qualche modo gestiti e 
contabilizzati dagli enti a ciò preposti: al 
riguardo, siamo di fronte ad un discorso 
che ha le caratteristiche già rilevate nella 
relazione trimestrale e che vengono qui ri

badite, con contestuali ipotesi di soluzione 
per alcuni dei problemi aperti. La que
stione ha comunque una configurazione 
più precisa. Voglio anzi rendere noto al 
collega De Angelis ed a tutta la Commis
sione che, per quanto riguarda questo tipo 
di rifiuti, è recentemente pervenuta alla 
Commissione, da parte dell'ENEA, la com
pleta contabilità dei rifiuti del centro 
ITREC di Trisaia (e se ben ricordo anche 
di Saluggia). 

Diversi dati vengono inoltre riportati 
negli allegati, poiché il testo era di per sé 
già abbastanza ponderoso. Negli allegati, 
per esempio, è riportata la ricostruzione 
di tutta la vicenda di Lacchiarella, che ar
riva ai fenomeni up to date (rimando alla 
pagina XIV, dove si dà notizia della per
dita dei serbatoi presenti a Lacchiarella). 
Tale situazione viene molto sottolineata 
dalla Commissione, sia nella relazione tri
mestrale sia nella relazione conclusiva. Al 
riguardo, viene addirittura ipotizzata (ne 
avevamo discusso in Commissione) la fi
gura del risarcimento per aree che siano 
state particolarmente danneggiate e colpite 
(ovviamente, non soltanto Lacchiarella). Vi 
è infatti un collegamento con la legge re
centemente approvata in via definitiva dal 
Senato (lo scorso 28 febbraio; non so se 
sia stata già pubblicata nella Gazzetta Uffi
ciale): in base ad essa, i beni confiscati o 
sequestrati ad associazioni criminali pos
sono essere devoluti a fini sociali. Nella 
nostra relazione conclusiva viene quindi 
avanzata l'idea che, a valere su questo 
fondo, si possano reperire quote iniziali (le 
spese complessive, come sappiamo, sono 
ben più ampie) per aree particolarmente 
danneggiate. 

Per quanto riguarda i controlli, le cose 
non sempre funzionano come dovrebbero. 
Esiste un'agenzia nazionale deputata ai 
controlli, l'ANPA, ed abbiamo lamentato 
in più di una circostanza, anche nella sede 
della Commissione ambiente, che essa non 
è ancora in condizioni di funzionare; va 
peraltro sottolineato che la sua azione 
sarà reale soltanto quando saranno costi
tuite anche le ARPA (le agenzie regionali 
per la protezione dell'ambiente). Esiste di 
conseguenza una serie di problemi anche 
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rispetto ai dati ed alla ricostruzione del 
quadro complessivo di cui una Commis
sione parlamentare di inchiesta dovrebbe 
disporre, non soltanto per i rifiuti radioat
tivi ma anche per quelli tossico-nocivi. 

Anche riguardo al tema dei rifiuti ra
dioattivi dell'ENEL, vi è un allegato alla 
relazione che mi sembra dia molte infor
mazioni: non so se esse soddisfino il col
lega De Angelis, ma è quanto siamo riu
sciti ad ottenere; si comincia così a deli
neare un quadro significativo della situa
zione. Abbiamo d'altronde dati sui rifiuti 
radioattivi non soltanto per l'ENEA e Tri-
saia ma anche per i quattro reattori nu
cleari dell'ENEL: mi sembra quindi che 
nella relazione vi sia un quadro abba
stanza significativo. 

Per quanto concerne la questione del 
Garigliano, essa è alla mia attenzione da 
molti anni, non come presidente della 
Commissione, ma come parlamentare ed 
ambientalista. Tale questione, però, appar
tiene per l'appunto un po' di più alla dia
lettica fra il movimento dei cittadini 
(preoccupati per l'impianto turbogas che 
l'ENEL vorrebbe realizzare nello stesso 
perimetro murario della centrale nucleare 
del Garigliano) e le istituzioni, l'ENEL, ec
cetera. Ricordo, tuttavia, a proposito dei 
temi evidenziati dal collega De Angelis, che 
l'eventuale agenzia pubblica con il compito 
di curare il back end del ciclo del combu
stibile nucleare, ossia la fase finale, non 
dovrebbe avere ostacoli in nessuna im
presa di carattere privato; sarebbe quindi 
immune rispetto al problema della priva
tizzazione dell'ENEL. 

Si apre invece la questione — non se
condaria, ma a mio avviso risolvibile in 
modo abbastanza evidente - della pro
prietà delle centrali nucleari e dei mate
riali in esse stoccati. Credo che la solu
zione più ovvia consista nel loro manteni
mento nell'ambito della proprietà pubblica 
visto che, nel momento in cui sono stati 
emanati i decreti per la cosiddetta sorve
glianza controllata di beni appartenenti 
allo Stato, tutte le centrali e i materiali 
sono stati configurati, appunto, come beni 
dello Stato. Questa parte, quindi, non rien

trerebbe mai nell'eventuale cessione a pri
vati di beni strumentali dell'ENEL. 

Mi scuso per essermi dilungato, ma il 
collega De Angelis mi ha fornito un'occa
sione per illustrare alcune parti della rela
zione conclusiva che erano rimaste più in 
ombra. 

ALBERTO LA VOLPE. Senza voler at
tribuire medaglie, desidero anzitutto 
esprimere un consenso complessivo al co
spicuo lavoro svolto in questi pochi mesi. 

Vorrei solo esprimere un'osservazione 
finale, per così dire « di taglio ». Le propo
ste avanzate sono, a mio avviso, il risultato 
del lavoro svolto in questa sede e nella 
Commissione ambiente. Occorreva forse 
evidenziare maggiormente — non so se 
siamo ancora in grado di intervenire — la 
parte riguardante gli sviluppi futuri: la 
questione generale della lavorazione dei 
rifiuti, soprattutto tossici, potrebbe aprire 
nel nostro paese grandi prospettive per 
l'industria e la ricerca. 

La sollecitazione all'industria affinché 
questa si impegni maggiormente in tale 
settore, così come accade in altri paesi, 
presuppone ovviamente la certezza del di
ritto, in quanto un'azienda sana non si im
pegna in una attività caratterizzata da un 
dedalo di ostacoli. La reazione ambientali
sta, se ha rappresentato un elemento posi
tivo per evitare stragi del territorio, si per
petua a volte in forme a mio avviso sba
gliate; come evidenziava il collega De An
gelis - prescindendo dalle questioni ri
guardanti la Campania — non appena si 
ipotizza l'installazione di qualche impianto 
scoppia la rivoluzione. 

Dobbiamo dirlo laicamente: se occorre 
lavorare i rifiuti, da qualche parte bisogna 
trattarli; non è possibile che ogni paese 
opponga il proprio rifiuto. Da questo na
sce la difficoltà della ricerca e deriva l'esi
genza di individuare un soggetto che de
cida (il commissario). 

In primo luogo, la popolazione deve 
dunque accettare, in condizioni di chia
rezza e nell'ambito di un quadro norma
tivo, l'esistenza di luoghi in cui lavorare i 
rifiuti. In secondo luogo — condivido l'os
servazione dell'onorevole De Angelis se-
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condo cui l'agenzia deve essere pubblica — 
il settore deve essere lasciato ai privati. 

Lancerei dunque un messaggio - non 
so se tecnicamente sia possibile — sull'ar
retratezza dell'Italia, nonché sulle grandi 
prospettive per nuovi investimenti indu
striali e per la ricerca. Da questo punto di 
vista, l'ENEA è, per così dire, un fantasma; 
potrebbe essere in gran parte assorbita 
dall'agenzia, ma prima o poi bisognerà de
cidere che cosa questo ente debba fare. 

Riterrei giusto sollevare il problema ed 
inviare un messaggio agli enti locali e alle 
popolazioni circa la necessità di accettare 
l'esistenza di siti dove si lavorino i rifiuti. 
Mi sembra che solo per questo aspetto le 
conclusioni della Commissione siano non 
sufficientemente chiare, per cui varrebbe 
la pena di esplicitare i punti evidenziati. 

PRESIDENTE. Le sue parole sono 
melle dulciora, perché come ambientalista, 
da anni, ovviamente non da solo, sto cer
cando di convincere gli enti pubblici pre
posti a sviluppare una tecnologia che è de
stinata ad essere all'avanguardia, in 
quanto l'Italia è uscita prima degli altri 
paesi dal nucleare; ciò la pone obbligato
riamente nella condizione di giovarsi di 
questa posizione per quello che riguarda il 
trattamento della fase finale del ciclo del 
combustibile nucleare, dal decommissio-
ning della centrale al trattamento dei ri
fiuti. 

Considerata la fase in cui ci troviamo, 
la sottolineatura del problema, da me pie
namente condivisa, potrebbe assumere nel 
dibattito la forma di una particolare evi
denziazione nell'ambito di alcuni temi che 
anche gli altri colleghi condividono. 

In merito alla questione più delicata 
dal punto di vista interpretativo della sin
drome nimby, mi sembra che la Commis
sione si sia sempre espressa molto chiara
mente: pur essendo estremamente attenta 
ai comitati cittadini ed alle associazioni 
ambientaliste, mai si è mossa nel senso di 
accettare sia pure lontanamente il princi
pio secondo cui le cose si fanno da un'al
tra parte. 

Il collega De Angelis sottolineava prima 
un aspetto che forse merita maggiore at

tenzione. Durante l'incontro con il diret
tore generale del Servizio geologico nazio
nale è emerso con particolare chiarezza 
questo punto: nell'emergenza rifiuti pur
troppo non esiste a monte un'analisi tec
nica di qualificazione dei siti idonei per le 
discariche o gli impianti; tale analisi, che 
dovrebbe essere la base di un piano di 
smaltimento dei rifiuti, di cui è titolare la 
regione, sarebbe del tutto possibile, come 
confermava il direttore generale, ma nei 
fatti non è stata realizzata in quasi nes
suna situazione (ho pertanto qualche re
mora a « dare la croce addosso » al pre
fetto Catalani); si segue la strada, forse 
troppo italiana, per cui l'individuazione 
avviene in seguito ad un compromesso tra 
il rilievo tecnico e l'aspetto politico. Si va 
quindi ad un restringimento dei siti, in 
quanto non si individuano tutti quelli pos
sibili per poi verificare dove collocare i di
versi tipi di impianto. In un pregresso che 
dura ormai da 14 anni, si sono bene o 
male determinate situazioni di fatto per 
cui le autorità preposte — commissario di 
Governo o assessore all'ambiente che sia -
mandano i tecnici a verificare se i siti evi
denziatisi nel corso di questi anni siano o 
meno compatibili, accettabili e qualifica
bili: francamente, è un modo assai singo
lare di procedere. Se la Commissione 
avesse potuto proseguire i suoi lavori, 
forse avrebbe avuto qualcosa da dire: ad 
ogni modo, tutto ciò rimane nei nostri di
battiti come denuncia di una metodologia 
non accettabile. 

Esistono infatti le possibilità tecniche e 
tecnologiche di operare la cosiddetta 
« qualificazione del sito »: questo sembre
rebbe essere il prerequisito di ogni pianifi
cazione, che la legge fondamentale in ma
teria demanda alle regioni; purtroppo così 
non accade. 

GIUSEPPE SCOTTO di LUZIO. Senza 
enfatizzare il ruolo svolto dalla nostra 
Commissione, ritengo che comunque oc
corra effettuare alcune puntualizzazioni e 
sottolineature. 

In 6-7 mesi di lavoro, questa Commis
sione è riuscita a sensibilizzare la co
scienza dell'opinione pubblica del nostro 
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paese: è un rilievo che va fatto in termini 
politici, soprattutto rispetto ai vari mini
steri le cui competenze si intrecciano sul 
tema dei rifiuti, ed in particolare al Mini
stero dell'ambiente ed alle varie agenzie di 
riferimento di quest'ultimo. 

La nostra Commissione è nata perché 
evidentemente il Parlamento ha avvertito 
la necessità di saperne di più: se ciò è av
venuto, significa che si sono verificati « im
pantanamenti » oppure che i vari ministeri 
non sono stati all'altezza della situazione, 
in termini sia di proposte avanzate sia di 
capacità di controllo. Uno degli scopi che 
la nostra Commissione si era prefissa è 
quello di tentare di individuare - anche 
utilizzando forme collaborative - solu
zioni alla questione dei rifiuti. Sono forte
mente preoccupato sia per quello che ab
biamo constatato esistere nel nostro paese 
sia per il fatto che l'emergenza comunque 
continua. L'attribuzione di determinati po
teri commissariali - cioè l'amministra
zione straordinaria - in settori importan
tissimi come questo, la dice lunga sull'in
capacità di dar vita ad un'amministrazione 
ragionata e normale di rilevanti settori 
della vita quotidiana. 

Uno dei versanti su cui abbiamo mag
giormente riflettuto al fine di sottrarlo alla 
malavita organizzata è stato quello del 
conferimento dei rifiuti, delle discariche e, 
di conseguenza, delle compromissioni del 
territorio. La mia preoccupazione è forte 
perché - nonostante il grande rilievo delle 
analisi che abbiamo compiuto — manca 
nella relazione un tentativo di individua
zione delle soluzioni necessarie per cer
care di praticare una strada diversa. 

Mi convincono le affermazioni conte
nute nella relazione sulle forme di diffe
renziazione della raccolta dei rifiuti, sul
l'individuazione delle possibilità implicite 
nel reimpiego di questi ultimi quali risorse 
e sulle opportunità occupazionali da essi 
offerte. Se però facciamo riferimento al 
modello di sviluppo che ci siamo dati e 
quindi al tipo di crescita che riteniamo 
sarà propria del nostro paese (ed a meno 
che non si decida di tornare a forme di ci
viltà caratteristiche di 30 anni fa), emerge 

la necessità di fornire qualche indicazione 
di prospettiva. 

Sono convinto che, nell'ambito di un 
proposta articolata formulata in termini di 
emergenza, sia necessario considerare la 
possibilità di dar vita ad un piano nazio
nale per la termodistruzione dei rifiuti con 
recupero di energia. Vorrei che questa in
dicazione fosse contenuta anche nella re
lazione conclusiva, eventualmente introdu
cendola sotto forma di emendamento. 

Un altro aspetto che mi preoccupa for
temente è la mancanza di una chiara, 
puntuale e precisa normativa sulla ge
stione dei rifiuti radioattivi nel nostro 
paese. È necessario che il prossimo Parla
mento si attivi per « blindare » una propo
sta che, tenendo conto della sua inderoga
bilità, affronti questa materia e legiferi 
con precisione su di essa. 

Un'altra preoccupazione emerge a se
guito di alcune audizioni che abbiamo te
nuto. Le vie del mare sono oggi conside
rate quelle più frequentemente utilizzate 
dal traffico dei rifiuti radioattivi. Nel qua
dro di una normativa più precisa in mate
ria, ritengo debba definirsi con esattezza il 
ruolo delle capitanerie di porto, della 
Guardia di finanza e di tutte le autorità 
che esercitano forme di controllo in que
sto settore, affinché queste ultime siano 
attuate con tutti i mezzi possibili nei mari 
e nei porti del nostro paese, allo scopo di 
impedire lo svolgersi di un traffico ormai 
insostenibile. 

Sono molto preoccupato per il fatto 
che questo fenomeno comincia a consoli
darsi non solo in Italia ma nell'intero Me
diterraneo. Quando anni fa alcuni paesi 
del nord Africa avevano la necessità di ri
fornirsi di armi, il relativo traffico si con
solidò proprio utilizzando navi che po
tremmo definire « carrette »: la stessa cosa 
avvenne con il traffico di droga. È allora 
necessario ridurre drasticamente le possi
bilità di acquisto in questo settore. Mi ri
sulta, in modo particolare, che alcune navi 
della ex Unione Sovietica siano state ac
quistate da società o da armatori italiani 
per scopi che — alla luce delle indicazioni 
forniteci nelle audizioni che abbiamo te
nuto — non sono certamente nobili. I mi-
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nisteri competenti devono quindi porre 
grande attenzione a questo tema. 

Circa il deposito di rifiuti radioattivi 
nel perimetro di centrali nucleari di
smesse, vorrei tornare sulla questione del 
Garigliano. Il Servizio geologico nazionale 
deve sapere che il massiccio del Matese -
che si trova, appunto, in prossimità del 
Garigliano - è un sito ad altissimo rischio 
sismico. Condivido le osservazioni svolte 
dal presidente e dal collega De Angelis 
sulla pericolosità della installazione e 
messa in funzione di una centrale a turbo-
gas nello stesso perimetro di un impianto 
nucleare: non è possibile far coesistere 
nello stesso sito due strutture di questo 
tipo, anche in considerazione di una serie 
di problemi legati alla natura del territorio 
ed ai rischi sismici (un problema, per 
esempio, è costituito dalla tenuta delle 
condotte e dalle difficoltà di approvvigio
namento, cioè delle forniture di gas alla 
centrale). 

Vorrei poi che fosse possibile inserire 
una modifica nel documento conclusivo 
relativamente alla problematica delle di
scariche sequestrate. In caso di sequestro, 
deve essere chiaro che mai più le discari
che potranno essere riutilizzate — anche in 
fase di emergenza — attraverso poteri 
commissariali esercitati da sindaci o presi
denti di regione. Una discarica abusiva se
questrata non può tornare ad un regime di 
normale attività attraverso provvedimenti 
d'urgenza: occorre quindi prestare atten
zione affinché ciò non si verifichi. 

Sono convinto che la Commissione ab
bia svolto un lavoro molto proficuo, ma ri
tengo che nella prossima legislatura il Par
lamento debba farsi carico di consentire 
ad un organismo analogo di affrontare i 
problemi del settore con la stessa pas
sione, competenza e dedizione. Occorre 
aiutare il paese ad uscire da un'emergenza 
che da troppi anni sta investendo questo 
settore. 

PRESIDENTE. Nel sollecitare il collega 
Scotto di Luzio a formalizzare il prean
nunciato emendamento sulla questione 
delle discariche sequestrate, vorrei fornire 
risposta ad alcuni problemi sollevati. 

Il riferimento alle caratteristiche sismi
che del territorio sul quale è localizzata la 
dismessa centrale del Garigliano rappre
senta sicuramente una segnalazione signi
ficativa. Non dobbiamo trovarci, infatti, in 
una situazione contraddittoria rispetto alla 
vicenda della centrale di Trino 1; in quel 
caso furono le popolazioni, i cittadini e le 
associazioni ambientaliste a chiedere che 
la centrale a turbogas fosse realizzata 
nello stesso perimetro della centrale (per 
motivi che credo sia facile comprendere); 
risultò però vincente l'opposizione dell'E
NEL, che — in seguito ai ricorsi al TAR ed 
al Consiglio di Stato — determinò una so
luzione diversa (la centrale fu localizzata 
nel comune di Leri, al di fuori del perime
tro di Trino 1). È uno degli elementi di 
forza della protesta delle popolazioni coin
volte dalla vicenda della centrale del Gari
gliano: l'ENEL ebbe ragione di fronte al
l'autorità amministrativa nel sostenere che 
non dovevano essere installati gruppi ge
neratori a turbogas all'interno del perime
tro della centrale nucleare Trino 1. Ri
tengo che queste stesse motivazioni po
tranno essere estensibili al caso della cen
trale del Garigliano. 

Sulla vicenda della radioattività, condi
vido le osservazioni del collega Scotto di 
Luzio, aggiungendo però che da questo 
punto di vista il lavoro della Commissione 
è stato al centro di una notevole atten
zione: il testo della relazione trimestrale 
ormai viene ampiamente utilizzato come 
documento di riferimento per trasmissioni 
televisive, anche - e credo che questo 
possa far piacere ai commissari — con la 
citazione puntuale di particolari passaggi. 
Il contributo riguarda segnatamente anche 
i rifiuti radioattivi: il lavoro che la Com
missione ha svolto attraverso la sua capa
cità di indagine e di connessione fra pro
blemi o coincidenze preoccupanti ha avuto 
un positivo riscontro in una notevole dif
fusione informativa dei risultati raggiunti. 

Su un punto, invece, prego il collega 
Scotto di Luzio di desistere. Sicuramente 
questa Commissione ha fornito suggeri
menti ed ipotesi di soluzione relativamente 
alla questione rifiuti. Occorre prendere 
atto dell'apporto che abbiamo fornito — 
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circa gli aspetti sanzionatori - alla Com
missione ambiente durante l'elaborazione 
del testo unificato. Capisco che viviamo in 
un contesto nel quale il problema è molto 
sentito, ma francamente non mi sembre
rebbe pertinente che la Commissione di 
inchiesta lanciasse su scala nazionale un 
suggerimento circa problemi dei quali non 
ha dibattuto diffusamente al proprio in
terno. Mi si consenta, inoltre, di esprimere 
la mia naturale diffidenza rispetto a piani 
nazionali, sia perché la competenza in ma
teria è della regione sia perché abbiamo 
già avuto una qualche esperienza di piani 
nazionali nel nostro sopralluogo a Reggio 
Calabria, quando fummo informati che 
l'inceneritore della Castalia faceva parte di 
una proposta di piano nazionale riguar
dante una ventina di altri aeroporti. A giu
dicare dai risultati, cioè dalla percezione 
diffusa fra i commissari presenti in quel 
sopralluogo, sono indotto ad essere estre
mamente cauto nei confronti di ipotesi del 
genere. In assenza di un'etica di impresa e 
di amministrazione è naturale essere diffi
denti nei confronti di ipotesi che possono 
in realtà rappresentare tentativi di affaire 
da parte dei promotori. Prego pertanto il 
collega Scotto di Luzio di non trasformare 
questa proposta in un emendamento for
male. D'altra parte — lo ripeto — la Com
missione non ha mai dibattuto specificata
mente su questo tema e si troverebbe im
preparata per una valutazione su una pro
posta di questa complessità. 

GIUSEPPE SCOTTO di LUZIO. Mi 
rendo conto, presidente, che sarebbe stato 
necessario affrontare una discussione am
pia e partecipata su questo tema; mi si 
consenta tuttavia di non parlare a nome 
della Commissione, ma a titolo personale. 
Se uno dei principali motivi alla base del
l'istituzione della Commissione era il ten
tativo di individuare soluzioni non soltanto 
di ordine normativo, è necessario com
piere un salto. Riconosco alla Commis
sione il merito di aver affrontato i pro
blemi, di aver percorso l'Italia in lungo e 
in largo per individuare situazioni non più 
sopportabili. Ritengo però che occorra 
avanzare non dico delle soluzioni, ma dei 

suggerimenti, affinché la questione venga 
poi affrontata in maniera definitiva suc
cessivamente, nelle fasi istituzionali più 
complessive e partecipate. I sopralluoghi, 
le denunce e le riflessioni diventeranno 
sterili se non avremo la capacità di fornire 
indicazioni o input minimi. 

Accolgo l'invito del presidente a non 
presentare un emendamento su un ipote
tico piano nazionale per la termodistru
zione (così l'ho definito, probabilmente in 
maniera impropria); sarebbe tuttavia utile 
che la relazione finale (e ritengo di inter
pretare il pensiero di tutti i commissari o 
di gran parte di essi) contenesse soluzioni 
alternative rispetto all'attuale sistema di 
smaltimento dei rifiuti. Si tratta di un in
vito molto forte a che il nuovo Parlamento 
affronti questa emergenza con nuovi si
stemi di smaltimento dei rifiuti. Abbiamo 
infatti registrato come, in considerazione 
anche della bassissima tecnologia, del tipo 
di inquinamento malavitoso che ha carat
terizzato il settore e dei danni, in alcuni 
casi irreparabili, che sono stati e conti
nuano ad essere prodotti sull'ambiente, sia 
necessario individuare nuove forme di 
smaltimento dei rifiuti nel nostro paese. 

PRESIDENTE. La ringrazio per il suo 
contributo. Mi limito a sottolineare all'at
tenzione dei commissari (rispondendo 
probabilmente ad una analoga riflessione 
del collega La Volpe) che nella relazione 
conclusiva viene dato un rilievo a questa 
esigenza. A pagina 44 della bozza di rela
zione conclusiva, laddove si parla di « im
mediato recepimento delle direttive CEE 
89/429 e 89/369 », si specifica « anche al 
fine di superare l'attuale gap tecnologico 
che caratterizza il nostro paese per quanto 
attiene lo smaltimento dei rifiuti; la predi
sposizione di piani di bonifica nelle aree di 
maggiore emergenza ambientale, attivabili 
nell'ambito degli interventi di protezione 
civile, del programma triennale dell'am
biente e di un piano pluriennale per la 
realizzazione di impianti di smaltimento 
di rifiuti di ogni genere in tutto il Paese ». 
Si tratta di un concetto espresso in modo 
abbastanza chiaro, anche se forse senza 
l'enfasi che lei sottolineava. 
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Nessun altro chiedendo di parlare, di
chiaro chiusa la discussione sulle linee 
generali. 

Passiamo all'esame degli emendamenti. 
Avverto che sono stati presentati i se

guenti emendamenti, di cui raccomando 
l'approvazione: 

Al capitolo I, paragrafo 3, dopo le pa
role: in maniera clamorosa aggiungere le 
seguenti:, nonostante Milano sia il Comune 
capofila per la raccolta differenziata di 
RSU, con oltre il 15 per cento, e la validità 
dei programmi operativi che l'amministra
zione comunale aveva esposto alla Com
missione). 

Cap. I. 1. 
Relatore. 

Al capitolo III, paragrafo 2, rubrica I 
traffici e gli smaltimenti illegali di scorie e 
rifiuti radioattivi in mare apportare le se
guenti modificazioni: 

dopo il terzo capoverso, aggiungere il 
seguente: La coincidenza più preoccupante 
è che lo stesso Comerio, che tende ad ac
creditare il suo progetto ODM (gestione di 
depositi sottomarini) anche su Internet, 
come in grado di smaltire rifiuti radioat
tivi e tossico-nocivi tramite i « penetra-
tori » segna sul suo diario la data di affon
damento di una delle « navi a perdere » — 
la Rigel - e nella borsa di una persona a 
lui vicina viene trovata una mappa con i 
siti di affondamento di altre navi so
spette; 

spostare il quarto capoverso dopo il 
secondo capoverso; 

al quinto capoverso, dopo le parole: 
episodi che meritano immediati approfon
dimenti aggiungere le seguenti: e che fanno 
sospettare, anche per la presenza di ex uo
mini di Governo, dell'interesse che alcuni 
paesi dell'UE avrebbero per possibili 
forme di smaltimento illecito di rifiuti pe
ricolosi o radioattivi. 

Cap. III. 1. 
Relatore. 

Al capitolo Conclusioni, lettera c), ag
giungere in fine il seguente capoverso: È al
tresì fondamentale che si applichi il prin
cipio in virtù del quale nessuna discarica 
abusiva sottoposta a sequestro possa es
sere utilizzata attraverso l'esercizio dei po
teri d'urgenza da parte dei sindaci o dei 
commissari. 
Conci. 1. 

Scotto di Luzio. 

L'emendamento Cap. I. 1 da me pre
sentato, è motivato dal fatto che eravamo 
rimasti favorevolmente impressionati dal 
carattere operativo di alcuni programmi, 
per cui se fossero stati realmente attuati 
forse non si sarebbe giunti a quel punto. 

Lo pongo in votazione. 
(È approvato). 

Per quanto riguarda l'emendamento 
Cap. III. 1 da me presentato, lo sposta
mento del quarto capoverso dopo il se
condo si rende necessario per rimediare 
ad un errore materiale. Per quanto ri
guarda la prima parte dell'emendamento, 
la coincidenza è rappresentata dal fatto 
che chi si è presentato, a livello internazio
nale, come in grado di smaltire rifiuti ra
dioattivi attraverso l'ormai famosa tecno
logia dei « penetratori » poi stranamente 
segna sul suo diario la data di affonda
mento di una delle carrette sospettate di 
trasportare illegalmente rifiuti tossico-no
civi o radioattivi. 

ALBERTO LA VOLPE. Cosa significa la 
frase « fanno sospettare, anche per la pre
senza di ex uomini di Governo » ? 

PRESIDENTE. Dalle informazioni che 
la Commissione ha acquisito in sede di au
dizione, relativamente alla parte non sot
toposta al vincolo del segreto, risulta che 
ex uomini di Governo sono coinvolti nel 
giro dello smaltimento dei rifiuti radioat
tivi in modo tutt 'altro che trasparente. Ri
sulta, inoltre, che in tale giro non siano 
coinvolti soltanto paesi extracomunitari, i 
quali mettono a disposizione le proprie co
ste per qualche faccendiere spregiudicato. 
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ALBERTO LA VOLPE. Poiché si tratta 
di mascalzoni, non è importante sottoli
neare che tali uomini hanno ricoperto an
che responsabilità di Governo. 

PRESIDENTE. La loro menzione nella 
relazione è utile per qualificare il livello. 
Sappiamo, infatti, che soggetti privati 
hanno interesse a concludere affari, ma in 
questo caso si vuole evidenziare in forma 
garbata, anche se non troppo, che esiste il 
fondato sospetto che alcuni paesi dell'U
nione europea, a livello di Governo, siano, 
per così dire, tiepidi nei confronti delle or
ganizzazioni internazionali. Proprio in 
questi giorni è stata diffusa la notizia -
non vorrei essere impreciso — che la Fran
cia si è opposta a fissare una data per l'en
trata in vigore di una convenzione che 
vieta lo scarico di rifiuti radioattivi nel 
mar Mediterraneo. Esiste, ripeto, il fon
dato sospetto che lo smaltimento di rifiuti 
radioattivi... 

ALBERTO LA VOLPE. Quali sono i 
paesi cui ha fatto riferimento ? 

PRESIDENTE. Si tratta di paesi dell'U
nione europea. Al riguardo non posso for
nire ulteriori informazioni, perché non le 
abbiamo rese pubbliche, ma sono ripor
tate nei documenti riservati della Commis
sione. 

Mi rendo conto che l'emendamento 
non è redatto, dal punto di vista formale, 
in maniera perfetta, ma spero risulti 
chiaro il sospetto che nella gestione di 
traffici illeciti di rifiuti radioattivi vi sia 
non dico la partecipazione diretta, ma l'in
teresse di alcuni Governi di paesi dell'U
nione europea. 

ALBERTO LA VOLPE. La formulazione 
adottata è ambigua. 

PRESIDENTE. Ciò dipende dal fatto 
che una parte delle informazioni rese nel 
corso di audizioni non è pubblica; di con
seguenza, anche in questa occasione non 
possiamo dire di più. 

Pongo in votazione l'emendamento 
Cap. III.l. 

(È approvato). 

Pongo in votazione l'emendamento 
Scotto di Luzio Conci. 1. 

(È approvato). 

Nessuno chiedendo di parlare per di
chiarazione di voto, passiamo alla vota
zione finale della proposta di relazione 
conclusiva, come modificata dagli emenda
menti approvati. 

Chiedo, in caso di approvazione, di es
sere autorizzato al coordinamento formale 
del testo. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

Pongo in votazione la proposta di rela
zione conclusiva, con le modifiche testé 
apportate. 

(È approvata). 

Deliberazione sui criteri di pubblicazione 
degli atti della Commissione. 

PRESIDENTE. Ricordo, prima di con
cludere i lavori, che la Commissione deve 
compiere un ultimo adempimento, ai sensi 
dell'articolo 20 del regolamento interno, in 
ordine alla pubblicazione degli atti e docu
menti formati o acquisiti dalla Commis
sione medesima nel corso dell'inchiesta. 

Propongo quindi il seguente schema di 
deliberazione: 

« La Commissione stabilisce di rendere 
pubblici: 

a) i resoconti stenografici delle se
dute della Commissione, ad eccezione di 
quelle (o parti di quelle) sottoposte a vin
colo di segreto, o di cui i soggetti ascoltati 
abbiano fatto richiesta di uso riservato; 

b) i resoconti stenografici delle riu
nioni svolte da delegazioni della Commis
sione nel corso di missioni esterne, ad ec
cezione di quelle (o parti di quelle) sotto
poste a vincolo di segreto, o di cui i sog-
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getti ascoltati abbiano fatto richiesta di 
uso riservato; 

c) i documenti pervenuti alla Com
missione alla data dell'ultima seduta, o, 
comunque da essa richiesti, ad eccezione 
di: atti e documenti attinenti a procedi
menti giudiziari nella fase delle indagini 
preliminari, finché permangono le ragioni 
della segretezza in relazione allo stato del 
procedimento; atti classificati segreti dal
l'autorità amministrativa che li ha tra
smessi o dei quali essa abbia raccoman
dato l'uso riservato, finché ne permangono 
le ragioni; atti su cui la Commissione ha 
posto il segreto funzionale; documenti 
anonimi o apocrifi; atti provenienti da sog
getti privati che abbiano fatto richiesta di 
uso riservato e documenti inviati da sog
getti privati il cui contenuto non è diretta
mente connesso ad indagini condotte dalla 
Commissione o su cui la Commissione non 
abbia assunto alcuna iniziativa. 

Saranno pubblicati in volumi a stampa 
i resoconti stenografici delle sedute e delle 
missioni, le relazioni alla Camera ed un 
indice generale degli atti prodotti o acqui
siti dalla Commissione, con indicazione del 
regime di accesso e di pubblicazione di 
ciascuno di essi. 

La Commissione raccomanda che il 
proprio archivio sia tenuto a disposizione 
della Commissione che eventualmente 
verrà istituita nella nuova legislatura affin

ché essa sia in grado, ove lo ritenga, di ac
quisirlo tempestivamente. 

Gli uffici di segreteria daranno corso 
alla presente deliberazione, curando la cu
stodia e la pubblicazione degli atti ». 

Pongo in votazione lo schema di delibe
razione testé illustrato. 

(È approvato). 

Desidero ringraziare i commissari che 
hanno partecipato a questo ultimo sforzo, 
pur in una fase così delicata. Desidero al
tresì estendere tale ringraziamento, a 
nome mio e di tutta la Commissione, al
l'eccezionale staff di consulenti. Credo pe
raltro che questa sia la prima volta in cui 
l'Italia riesce ad avvalersi della collabora
zione di esperti di questo genere. 

Rivolgo, infine, un ringraziamento sen
tito allo staff di segreteria ed ai consiglieri 
della Camera, che per garbo, disponibilità 
e solerte efficienza hanno dato un contri
buto veramente rilevante all'attività della 
Commissione. 

La seduta termina alle 13,40. 

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO 
STENOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 

DOTT. VINCENZO ARISTA 

Licenziato per la composizione e la stampa 

dal Servizio Stenografia il 12 marzo 1996. 

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 
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PROPOSTA DI RELAZIONE CONCLUSIVA 

SOMMARIO - Introduzione - Capitolo I: La continuità dei lavori della 
Commissione - Capitolo II: Le nuove iniziative - Capi
tolo III: I traffici abusivi di rifiuti - Conclusioni -
Allegati 

INTRODUZIONE 

Il 21 dicembre 1995 la Commissione parlamentare d'inchiesta sul 
ciclo dei rifiuti e sulle attività illecite ad esso connesse approva all'u
nanimità la prima relazione trimestrale sull'attività da essa svolta e 
l'ha trasmessa alla Camera ai sensi dell'articolo 2, comma 1, lettera e), 
della deliberazione istitutiva 20 giugno 1995. 

La relazione illustra le audizioni svolte e le missioni effettuate, 
svolge alcune valutazioni sulla congruità degli strumenti normativi e 
dell'azione dei pubblici poteri, con particolare riferimento alle attività 
illecite connesse al ciclo dei rifiuti e al ruolo della criminalità organiz
zata, fornisce alcune indicazioni sulla specifica problematica dei rifiuti 
radioattivi ed infine prefigura alcune conclusioni contenenti anche un 
programma di lavoro ed alcune linee prioritarie di intervento nel suc
cessivo periodo di attività. 

In particolare si sottolinea la necessità della prosecuzione delle at
tività conoscitive tramite sopralluoghi in alcune regioni (Emilia-Roma
gna, Veneto, Liguria, Toscana e Lazio) ed audizioni delle autorità pub
bliche e degli operatori del settore, dell'intensificazione delle verifiche 
sull'evoluzione delle situazioni di emergenza già riscontrate, del moni
toraggio sul territorio nazionale degli impianti di smaltimento dei ri
fiuti, con particolare riferimento alle imprese esercenti attività indu
striali « a rischio », dell'approfondimento delle cause dei ritardi regi
strati nella repressione dei reati, dell'indicazione di linee di proposte 
normative nel campo dei reati ambientali e dei rifiuti radioattivi. 

L'anticipato termine della legislatura ha ovviamente impedito la 
realizzazione di tale ambizioso programma di lavoro, che peraltro si 
poneva con coerenza nel solco di quello già svolto. Tuttavia, nelle po
che settimane di lavoro successive alla pausa natalizia e precedenti lo 
scioglimento delle Camere la Commissione ha comunque avuto modo 
di svolgere alcune significative attività che, da un lato, hanno prodotto 
alcuni specifici risultati, dall'altro, si configurano come linee direttrici 
lungo le quali una eventuale (ed auspicabile) nuova Commissione d'in
chiesta potrà muoversi nel corso della XIII legislatura. La presente re
lazione illustra gli elementi di conoscenza acquisiti dalla Commissione 
sia nelle audizioni (1) e missioni svolte negli ultimi tre mesi sia attra
verso le documentazioni trasmesse. 

( l ) P e r una sintesi delle audizioni si veda l'allegato II B. 
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La cronologia dell'attività della Commissione tra FU dicembre 
1995 e il 21 febbraio 1996 è la seguente: 

Lunedì 11 dicembre 1995 

Missione a Colle Cese di Spoltore (Pescara). 

Martedì 12 dicembre 1995 

Commissione plenaria. Audizione dei rappresentanti delle Ferro
vie dello Stato e dei rappresentanti dell'AMA di Roma. Comunicazioni 
del Presidente sulla discussione della proposta di relazione trimestrale 
e sulla pubblicità dei lavori. 

Martedì 19 dicembre 1995 

Commissione plenaria. Discussione della proposta di relazione 
trimestrale. 

Giovedì 21 dicembre 1995 

Commissione plenaria. Seguito della discussione e approvazione 
della proposta di relazione trimestrale. 

Mercoledì 17 gennaio 1996 

Commissione plenaria. Audizione del sottosegretario di Stato per 
la protezione civile, professor Franco Barberi. 

Mercoledì 24 gennaio 1996 

Commissione plenaria. Audizione dei rappresentanti dell'ADA -
Associazione nazionale demolitori di autoveicoli. 

Martedì 30 e mercoledì 31 gennaio 1996 

Missione in Sicilia. Sopralluogo presso la discarica di Bellolampo 
(Palermo). Incontri: con il viceprefetto vicario di Palermo, con l'inge
gnere capo della sezione autonoma del Genio civile per le zone terre
motate del Belice della provincia di Agrigento, con rappresentanti del 
comune e dell'azienda municipalizzata igiene ambientale di Palermo, 
con rappresentanti della provincia di Palermo, con l'assessore al terri
torio e all'ambiente della regione Sicilia, con il sindaco di Partinico. 
Sopralluogo presso la discarica di Catania; incontri con il prefetto di 
Catania, con rappresentanti del comune e della provincia di Catania, 
con rappresentanti della provincia di Catania e con il presidente regio
nale di Legambiente. Sopralluogo presso la « Eternit siciliana » di 
Siracusa. 

Mercoledì 7 febbraio 1996 

Ufficio di Presidenza. Esame preliminare di una proposta di mo
dificazione dell'articolo 18 del regolamento interno. 

Commissione plenaria. Discussione e approvazione di una propo
sta di modificazione del regolamento interno. Discussione sulle que
stioni concernenti lo smaltimento dei rifiuti radioattivi. 
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Mercoledì 14 febbraio 1996 
Commissione plenaria. Audizione del presidente della commis

sione ambiente del consiglio regionale della Lombardia e dell'assessore 
all'ambiente della giunta regionale della Lombardia. 

Mercoledì 21 febbraio 1996 
Ufficio di Presidenza. Comunicazioni del Presidente sull'attività 

della Commissione. Incontro con il direttore del Servizio geologico na
zionale, dottor Andrea Todisco, sulla situazione dello smaltimento dei 
rifiuti nella regione Campania. 
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CAPITOLO I 

LA CONTINUITÀ DEI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Nel presente capitolo vengono richiamate le vicende connesse a si
tuazioni oggetto di specifici approfondimenti nel corso del primo tri
mestre di attività e che hanno avuto ulteriori sviluppi nelle settimane 
successive. 

LI - Campania 

La situazione nella provincia di Caserta 

La drammaticità della situazione nella provincia di Caserta (in 
particolare nell'agro aversano e domizio) era stata ampiamente sotto
lineata nel corso della precedente relazione. Con riferimento a tale si
tuazione, la Commissione aveva deliberato nella seduta del 4 ottobre 
1995, l'effettuazione di alcune perizie, ai sensi degli articoli 220 e se
guenti del codice di procedura penale, negli invasi situati nel comune 
di Castel Volturno, originati dal prelievo di materiali litoidei ad uso 
edilizio e successivamente trasformati in depositi abusivi di rifiuti di 
varia natura. 

Nella successiva seduta del 21 novembre 1995 la Commissione 
aveva convenuto sull'opportunità di segnalare al sindaco di Castel Vol
turno le preoccupazioni della Commissione per l'incolumità delle per
sone e dell'equilibrio ambientale e sanitario, invitandolo ad adottare 
tutti i provvedimenti necessari a rimuovere le violazioni accertate. 

A seguito di tale iniziativa, il sindaco Mario Luise, dopo aver in 
più di un'occasione segnalato le « difficoltà ambientali » riscontrate nel 
tentativo di affidare ad imprese locali l'effettuazione di interventi di 
demolizione e ripristino ambientale, ha adottato alcuni provvedimenti 
di cui ha immediatamente reso edotta la Commissione: con numerose 
ordinanze emesse tra la fine del 1995 e l'inizio del 1996 (2) sono 
state disposte rimozioni di manufatti e sgomberi di attrezzature per 
l'estrazione abusiva di sabbia, atti prodromici alla risistemazione am
bientale e sanitaria dei fondi ove sono affiorati i cosiddetti « laghetti »; 
successivamente lo stesso sindaco ha trasmesso alla Commissione (3) 
l'elenco aggiornato delle cave sottoposte a sequestro e anche di quelle 
non sottoposte a sequestro per le quali comunque si deve attivare la 
procedure di rimozione. 

Sempre in ordine alla situazione di Castel Volturno, il Servizio 
geologico nazionale, in risposta ad una richiesta inviata dal Presidente 
della Commissione relativa alla disponibilità del Servizio medesimo ad 

(2) Si veda il doc. n. 184. 
(3) Si veda il doc. n. 204. 



Atti Parlamentari - 445 - Camera dei Deputati 

XII LEGISLATURA — COMM. PARLAM. INCHIESTA RIFIUTI — SEDUTA DELL'11 MARZO 1996 

effettuare le perizie e gli accertamenti disposti dalla deliberazione 
della Commissione precedentemente citata, ha manifestato la propria 
disponibilità, sottolineando peraltro la necessità della collaborazione 
di altri organismi pubblici in grado di effettuare i prelievi e le analisi 
necessari, quali in particolare i laboratori delle strutture sanitarie, l'I
stituto superiore di sanità, l'ENEA e l'ANPA. 

Va infine segnalato che il Servizio geologico nazionale ha tra
smesso alla Commissione, in occasione di un incontro dell'Ufficio di 
Presidenza con il direttore del Servizio, dottor Todisco, un dettagliato 
rapporto sui problemi di natura geologica ed idrogeologica connesse 
allo smaltimento dei rifiuti nella regione Campania: tale rapporto è 
frutto dei numerosi sopralluoghi effettuati su iniziativa del commissa
rio delegato del Governo presso la regione Campania, e sottolinea in 
particolare che, sulla base dell'esperienza maturata dal marzo 1994 ad 
oggi, « qualsiasi ulteriore ricorso ad interventi di emergenza dovrebbe 
essere autorizzato al solo fine di consentire l'avvio di soluzioni struttu
rali di lungo periodo e limitato al tempo strettamente necessario alla 
realizzazione delle medesime ». Lo stesso Servizio ha trasmesso una 
nota relativa agli accertamenti idrogeologici a suo tempo già effettuati 
nel comune di Castel Volturno e relativi alle discariche « Sogeri » e 
« Bortolotto ». 

La situazione nel comune di Acerra. 

Alla Commissione è stata portata l'attenzione sulla situazione del
l'estremo degrado ambientale nel comune di Acerra nel territorio del 
quale, nella zona di Calabricito, zona archeologica sulla quale insi
steva l'antica città di Suessula, sono stati ritrovati casualmente bidoni 
contenenti presumibilmente rifiuti tossici e nocivi (sono in corso inda
gini da parte della competente autorità giudiziaria). 

Inoltre nel comune di Acerra vi sono problemi di depurazione 
delle acque e problemi di inquinamento atmosferico. Al riguardo si 
rappresenta che tra gli anni '70-'80 il comune di Acerra aveva in co
struzione in località Arcoleo un impianto di depurazione dei reflui 
dell'intero territorio. 

La costruzione fu interrotta in quanto il problema degli scarichi 
delle acque reflue rientrava nel progetto regionale di disinquinamento 
del golfo di Napoli. 

Veniva realizzato in località Omomorto di Caivano un im
pianto comprensoriale per la depurazione delle acque reflue di 
12 comuni e 2 zone Asi (Acerra - Casoria - S. Maria a Vico - S. 
Felice a Cancello - Arienzo - Arpaia - Forchia - Cervino - Asi 
nord - Asi sud). 

L'amministrazione comunale di Acerra risulta aver chiesto e solle
citato più volte alla regione Campania l'indizione di una conferenza 
« di servizi » tra tutti gli enti interessati, al fine di risolvere l'annosa 
questione delle acque reflue del territorio comunale. 

Il comune di Acerra ha chiesto sin dal 1988 al presidente del tri
bunale di S. Maria Capua Vetere, quale custode giudiziario protem-
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pore del depuratore di Acerra, di poter fare affluire le acque reflue in 
detto impianto. 

Il presidente del tribunale di S. Maria Capua Vetere, nel 1992 ha 
comunicato all'amministrazione comunale di Acerra di aver incaricato 
la SpA SNAM. Progetti di verificare la possibilità tecnica per l'immis
sione delle acque reflue del comune di Acerra. 

La SpA SNAM Progetti aveva riferito, sempre nel 1992, che la ri
chiesta del comune di Acerra non poteva essere accolta per « satura
zione » dell'impianto di depurazione. 

Nel frattempo il citato impianto di depurazione sarebbe stato am
pliato con aumento della capacità depurativa. 

L'amministrazione straordinaria di Acerra nel 1994 ha richiesto a 
tutti gli enti interessati, tra il prefetto di Napoli, di permettere l'addu
zione delle acque nere provenienti dalla rete fognaria di Acerra al ci
tato impianto di depurazione consortile. 

La nuova amministrazione comunale, all'atto del suo insedia
mento ha immediatamente posto all'attenzione di tutti gli enti interes
sati la grave situazione dello smaltimento delle acque reflue del co
mune. La situazione è aggravata dal fatto che oltre al mancato allac
ciamento della rete fognaria del comune all'impianto di depurazione 
vi è la mancanza di copertura dei canali, che attraversano il territorio 
cittadino; tale situazione ha fatto si che detti canali di acque chiare 
siano diventate « fogne a cielo aperto ». 

Dati significativi sulla situazione di estremo degrado ambientale 
del territorio del comune di Acerra, emergono anche da un dossier 
trasmesso alla Commissione dalla sezione di Acerra di alleanza 
nazionale. 

Dall'esame di tale dossier (che contiene tra l'altro denunce all'Au
torità giudiziaria e agli enti competenti) risulta, in sintesi: 

nel corso di un convegno organizzato dalla ASL n. 4 tenutasi 
1*11 novembre 1995, sono stati presentati i risultati delle indagini di 
una attività di « screening » sul territorio di competenza della pre
detta ASL; in tale territorio vi sarebbe stato negli ultimi sette anni 
un aumento della mortalità per forme tumorali del 100 per cento; 

nel triangolo Acerra-Marigliano-S. Vitaliano, vi é stata una 
preoccupante impennata di linfomi, leucemie e tumori del fegato; 

nell'interno dell'impianto industriale della Montefibre sarebbero 
stati rinvenuti 56 mila bidoni di rifiuti tossici e nocivi stoccati 
illegittimamente. 

La situazione nel comune di Ariano Irpino 

La Commissione ha acquisito una consistente documentazione 
sulla discarica di I categoria sita in località Difesa Grande nel comune 
di Ariano Irpino (Avellino), le cui vicende sono riportate nell'alle
gato I A. 
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1.2 - Calabria 

La situazione nel comune di Reggio Calabria 

Un altro particolare fronte di attenzione della Commissione è 
stato quello relativo alla questione di Reggio Calabria: la delegazione 
della Commissione, ivi recatasi il 23 novembre 1995, aveva potuto con
statare lo stato di estrema gravità in cui versa la situazione dello smal
timento di rifiuti solidi urbani, vista la situazione del tutto inaccetta
bile, e dal punto di vista della legalità e per gli aspetti ambientali e sa
nitari, della gigantesca discarica abusiva di Pietrastorta, che oltretutto 
ha provocato uno stato di allarme anche per la tranquilla convivenza 
civile, ed i tempi ancora necessari per il completamento dell'impianto 
di Longhi Bovetta. 

A tal fine, il Presidente della Commissione, interpretando in tal 
modo il mandato della Commissione ad intervenire in tutte le forme 
possibili per indurre le amministrazioni competenti all'adozione di 
misure assolutamente indifferibili, ha richiesto l'intervento del Servi
zio geologico nazionale: tale organismo, che fa capo alla Presidenza 
del Consiglio, è infatti recentemente più volte intervenuto su richiesta 
delle competenti autorità per fornire consulenze ed indicazioni tecni
che sulla individuazione di siti idonei allo smaltimento dei rifiuti. Si è 
ritenuto pertanto di attingere all'esperienza e alla competenza del 
Servizio per fornire agli enti locali reggini il contributo più idoneo alla 
prefigurazione di soluzioni alternative alla discarica di Pietrastorta, 
così come la Commissione si era impegnata a fare nella relazione del 
21 dicembre scorso (paragrafo VI.3, lettera c)). 

Anche a seguito dell'apprezzamento per tale iniziativa espresso 
alla Commissione dal sindaco di Reggio Calabria, Italo Falcomatà, il 
Servizio geologico nazionale si è immediatamente attivato effettuando 
alcuni sopralluoghi e perizie in collaborazione con l'amministrazione 
comunale di Reggio Calabria. Il documento illustrativo di tale inter
vento, trasmesso alla Commissione dal direttore del Servizio (4), con
tiene alcune indicazioni su siti giudicati « non consigliabili » e suggeri
menti per altri che invece sono ritenuti utilizzabili come « siti tempo
ranei » ex articolo 12 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 915 del 1982, ferma restando la disponibilità del Servizio per ulte
riori approfondimenti. 

1.3 - Lombardia 

La specificità del caso Lombardia è stata oggetto di particolare at
tenzione da parte della Commissione. La missione del 18 e 19 ottobre 
1995 aveva dato modo di fornire ulteriori elementi e dettagli sia sulla 
situazione dello smaltimento dei RSU a Milano (che nelle settimane 
successive è esplosa in maniera clamorosa) sia sullo stato di degrado 
ambientale e sanitario in cui versano alcune zone a forte industrializ
zazione (Dresano e Lacchiarella, Cesano Maderno). 

(4) Doc. n. 199. 
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Proprio in occasione dell'emergenza manifestatasi con il rifiuto 
del comune di Cerro di ospitare i RSU dell'area milanese, può aver 
giocato un ruolo positivo, anche a comporre contrasti politici e a pro
durre quella che poi è stata la soluzione adottata, la convocazione 
d'urgenza presso la Commissione delle massime autorità coinvolte 
nella vicenda. 

Successivamente alla missione sono pervenuti alla Commissione 
ulteriori elementi di informazione, forniti in particolare dal comitato 
di cittadini di Dresano e Lacchiarella nonché dalla guardia di finanza 
in ordine alla area ex Omar e alle relative vicende verificatesi nelle ul
time settimane. 

La Commissione ha proceduto il 14 febbraio 1996 all'audizione 
della presidente della Commissione ambiente del consiglio regionale 
della Lombardia, Silvia Ferretto Clementi, del membro della mede
sima Commissione Carlo Monguzzi nonché del funzionario dell'ammi
nistrazione regionale preposto alla questione bonifiche delle aree con
taminate, Nicola Di Nuzzo. Per una sintesi delle audizioni si rinvia al 
capitolo IL 

Per maggiori approfondimenti sulla situazione di Dresano e Lac
chiarella (su cui si veda anche l'allegato / B) va ricordato che a seguito 
del sopralluogo effettuato dalla Commissione il 18 ottobre 1995 presso 
l'area dello stabilimento ex Omar (in seguito al fallimento della srl 
Omar gli impianti e le attrezzature della società sono stati acquisiti 
dalla Srl Trust Company, con sede in Madignano) nel comune di Lac
chiarella, veniva emessa da parte del sindaco un'ordinanza di sospen
sione dei lavori di demolizione di alcune strutture, in corso all'atto del 
sopralluogo della Commissione. 

La società non avrebbe ottemperato a tale ordinanza, e avrebbe di 
fatto portato a termine le demolizioni. 

Il sindaco del comune di Lacchiarella ha inoltre emesso nel tempo 
altre ordinanze, concernenti la situazione dello stoccaggio nell'area in 
oggetto di rifiuti tossico-nocivi. 

La Srl Trust Company non ha ottemperato a tali ordinanze 
sindacali. 

Nel corso di numerosi sopralluoghi effettuati dai tecnici del co
mune di Lacchiarella nell'area in oggetto, è stata riscontrata non solo 
la perdita di alcuni serbatoi, ma anche un'elevata contaminazione del 
terreno (si tratta presumibilmente di rifiuti di idrocarburi) con pene
trazione in aree adiacenti ai serbatoi stessi. 

Per quanto attiene la bonifica del sito, la Commissione, nella pro
pria relazione trimestrale, aveva segnalato Pinspiegabile diversità di 
comportamento delle competenti autorità nei confronti dei due co
muni viciniori (Dresano e Lacchiarella) che avevano comportato indi
sponibilità di adeguati finanziamenti per il comune di Lacchiarella. 

In data 19 dicembre 1995 il comune di Lacchiarella ha chiesto 
alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della prote
zione civile - e per conoscenza alla Presidenza della giunta regionale 
della Lombardia, finanziamenti per la bonifica dell'area in oggetto ed 
ha predisposto un progetto di bonifica dell'area stessa (è stata preven
tivata una spesa di circa 50-60 miliardi), progetto che è stato discusso 
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nel corso di una riunione tenutasi il 15 febbraio 1996 presso il Dipar
timento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei 
ministri. 

Secondo notizie pervenute alla Commissione, gli oneri per l'opera
zione di bonifica dell'intera area dovrebbero essere sostenuti dal Mini
stero dell'ambiente e dalla regione Lombardia; inoltre, la Presidenza 
del Consiglio dei ministri si sarebbe dichiarata disponibile a sostenere 
le spese per la sola « messa in sicurezza » degli impianti (la spesa am
monterebbe a circa 8-11 miliardi). 

La giunta regionale della Lombardia nel mese di dicembre 1995, 
ha deliberato di assegnare al comune di Lacchiarella la somma di lire 
2 miliardi per l'esecuzione dei primi interventi di « messa in sicu
rezza » e « bonifica » dell'area. 

A seguito di provvedimento emesso dalla procura della Repub
blica presso la pretura di Milano, il corpo forestale dello Stato in data 
17 febbraio 1996, ha provveduto al sequestro dell'area in oggetto per 
l'inosservanza dell'articolo 650 del codice penale (non ottemperanza 
delle ordinanze emesse nel tempo dal sindaco di Lacchiarella) e del
l'articolo 26 del decreto del Presidente della Repubblica 915/982 
(smaltimento dei rifiuti tossici e nocivi senza la prescritta autorizza
zione). 

Uno dei soci della Srl Trust Company, Pirani Andrea è stato arre
stato per i reati di bancarotta fraudolenta e falso in bilancio di una 
delle numerose società di cui lo stesso è socio o amministratore 
unico. 

1.5 - L'impianto ITREC del centro della Trisaia di Rotondella (Matera) 

Già nella precedente relazione trimestrale era stata illustrata la 
situazione in essere nell'impianto ITREC del centro ENEA della Tri-
saia di Rotondella (Matera), a seguito delle preoccupazioni espresse 
sia nella relazione sia in altre sedi, relativamente alle modalità di ge
stione del materiale nucleare e dei relativi rifiuti radioattivi, la Com
missione ha richiesto all'ENEA di completare la documentazione rela
tiva all'inventario delle materie nucleari e dei rifiuti radioattivi pre
senti presso l'impianto pilota di riprocessamento della Trisaia. 

Nella documentazione trasmessa alla Commissione (5) l'ENEA 
conferma la presenza presso l'impianto di molteplici tipologie di mate
riali nucleari, irraggiati e freschi e di rifiuti radioattivi anche di prove
nienza esterna. 

Per quanto riguarda i rifiuti in particolare risultano attualmente 
stoccati presso la Trisaia: 

- 78 metri cubi di rifiuti solidi ad alta attività; 
- 2060 metri cubi di rifiuti solidi a bassa attività non condizio

nati; 
- 418 metri cubi di rifiuti solidi a bassa attività condizionati; 
- 2,7 metri cubi di rifiuti liquidi ad alta attività; 

(5)Doc. n. 216. 
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- 0,8 metri cubi di rifiuti liquidi ad alta attività derivanti da 
prove di cementazione; 

- 39 metri cubi di rifiuti liquidi a bassa attività. 
Relativamente alle materie nucleari risulta invece quanto segue: 

- 1.607 chilogrammi di torio e 72 chilogrammi di uranio conte
nuto nei 64 elementi di combustibili immagazzinati in piscina e prove
nienti secondo la documentazione in possesso dell'ENEA della cen
trale nucleare di ELK River; 

- 496 chilogrammi di torio e 20 chilogrammi di uranio che rap
presentano il prodotto finito del ritrattamento di 20 elementi di 
combustibile; 

- 1413 chilogrammi di torio solido e 286 chilogrammi di torio li
quido non irraggiato; 

- 1120 chilogrammi di uranio naturale, solido e liquido non 
irraggiato; 

- 1 8 chilogrammi di uranio 235 non irraggiato. 

Oltre ai rifiuti e ai materiali suelencati risultano presenti nel cen
tro ITREC della Trisaia altri rifiuti e materiali immagazzinati in depo
siti temporanei e confezioni in fusti di tipo petrolifero. 

Tramite l'associazione ambientalista Greenpeace, la Commissione 
ha acquisito la documentazione fornita dal Department of energy 
(DOE) degli Stati Uniti dal quale risulterebbero inviati all'impianto in 
due spedizioni, 1968 e 1970 solo 56 elementi di combustibile ELK Ri
ver. Alle autorità statunitensi non risulta in sostanza avvenuto il tra
sporto di un terzo cask pari a 28 elementi di combustibile nucleare. 
Questa circostanza viene chiarita dalla documentazione trasmessa dal-
l'ENEA che fornisce le denunce effettuate al Ministero dell'industria ai 
sensi della vigente normativa. Gli arrivi dei casks contenenti ciascuno 
28 elementi di combustibili nucleari risultano alle seguenti date: 9 di
cembre 1968, denuncia del 13 dicembre 1968; 20 ottobre 1969, denun
cia del 24 ottobre 1969 e del 19 novembre 1969; 18 novembre 1970, 
denuncia del 23 novembre 1970. 

Va infine sottolineato che la rilevanza della questione della ge
stione dei rifiuti ad alta attività custoditi dall'ENEA presso il centro di 
Trisaia (Basilicata) e presso il centro di Saluggia (Piemonte) è rimar
cata anche dall'incremento di stanziamenti destinati all'ENEA nell'am
bito della legge finanziaria per il 1996, deliberato dal Parlamento con 
l'impulso di molti parlamentari membri anche di questa Commis
sione: sono stati infatti attribuiti all'ente, per il triennio 1996-98, 25 
miliardi annui in più di quelli proposti nel disegno di legge originaria
mente presentato dal Governo, al fine di procedere con urgenza allo 
smaltimento di tali materiali. Per una immediata attuazione di tale 
obiettivo, è stata inoltre presentata, presso la Commissione ambiente 
della Camera, una risoluzione (n. 7/00581) sottoscritta, anche in que
sto caso, da numerosi deputati facenti parte di questa Commissione. 

Sulla questione dello smaltimento dei rifiuti ad alta attività custo
diti presso i centri dell'ENEA verrà avanzata di seguito un'ipotesi, in 
sede di considerazioni conclusive. 
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CAPITOLO II 

LE NUOVE INIZIATIVE 

ILI - La missione a Spoltore (Pescara) 

Il giorno 11 d icembre 1995 u n a delegazione della Commissione, 
composta dal Presidente Mass imo Scalia e dall 'onorevole Nino Sospiri , 
ha effettuato u n sopral luogo nella discarica di Colle Cese di Spol tore 
(Pescara), in quan to da notizie pe rvenute alla Commissione r isul ta che 
la stessa era stata ubicata in u n a zona sot toposta a vincolo a rcheolo
gico e a vincolo paesistico. La discar ica inol tre era s tata localizzata in 
una zona non idonea per la rea l izzazione di una discarica di l a catego
ria. La vicenda in quest ione è r ipo r t a t a nell 'allegato II A. 

Per la real izzazione del l ' impianto è s ta to eseguito u n imponen te 
sbancamen to che ha in teressa to il versante occidentale di Colle Cese 
quasi fino alla quota del cr inale; in tal m o d o è s tata r icavata p a r t e 
dell 'area pianeggiante per la s is temazione dei rifiuti, men t r e la r e 
s tante superficie è s tata o t t enu ta a spese della p iana esondabile del 
Fosso Rastelli, sulla quale insiste l 'argine artificiale che delimita verso 
l'alveo il bac ino per lo stoccaggio dei rifiuti. 

Sulla base di q u a n t o esposto è possibile affermare che il sito 
scelto per la real izzazione della discar ica è da r i teners i non idoneo in 
quan to : 

- non è r ispet ta to il decre to del Pres idente della Repubbl ica n. 
915/82, al pun to in cui si legge che le discar iche di l a categoria (RSU) 
devono essere poste a d is tanza di s icurezza dall 'alveo di piena dei 
corsi d 'acqua, dai centr i abi tat i e dai sistemi viari di g rande comunica
zione; 

- non sono r ispet ta te nè il vincolo paesistico (DM 21 se t t embre 
84), nè t a n t o m e n o la legge Galasso (legge 431/85), appl icando le qual i 
si sarebbe dovuta m a n t e n e r e u n a fascia di r ispet to di a lmeno 150 m e 
tri dall 'alveo del Fosso Rastelli; 

- non si è t enu to conto del P iano « SNAM » che non contempla , 
t ra i siti idonei alla rea l izzazione di discar iche di RSU l 'area su cui è 
stato real izzato l ' impianto; 

- non è r ispet ta to il vincolo idrogeologico (legge 30 d icembre 23 
n. 3267). 

La USL di Pescara - Servizio prevenzione ed igiene ambienta le- , 
con nota n. 6101 del 3 agosto 1993, inviata al Pres idente della provin
cia di Pescara, esprimeva pa r e r e igienico-sanitario con t ra r io al ri lascio 
del l 'autor izzazione pe r comple t amen to e gestione discarica l a catego
ria per lo smal t imento dei rifiuti solidi u rban i , considerato , t r a l 'altro, 
che dalla le t tura della car ta dei siti idonei per l ' impianto di discar iche 
(carta r eda t t a dalla concessionar ia SNAM Progetti fin dal l 'o t tobre 
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1986 e allegata alla legge regionale n. 74/88) emerge che l 'area in que
stione non è s ta ta r i t enu ta idonea a localizzare discar iche nel p iano 
regionale di sma l t imen to dei rifiuti. 

Con nota n. 3242 de l l ' amminis t raz ione provinciale di Pescara -
Servizio ecologico - , veniva comunica to alla regione Abruzzo che la 
car ta dei siti idonei alla rea l izzazione delle discariche di l a categoria e 
t ipo A e B di 2 a categoria, allegata alla legge regionale 74/88, p resen ta 
nella zona di Colle Cese, l ' indicazione di zone scure da identificarsi 
quindi non idonee alla rea l izzazione di impiant i di discarica. 

Vanno inoltre r i corda te le seguenti r i sul tanze di perizie: nella con
clusione della re laz ione del dott . a rch . Anna Rosar ia Michett i di Pe
scara, la stessa r appresen tava che « la discarica di Colle Cese di Spol
tore r icade in zona Rossa » della « ca r t a dei siti idonei per discar iche 
di l a categoria e discar iche A e B di 2 a categoria, secondo la car togra
fia r iguardante il p i ano regionale approva to con legge n. 74/88, come 
pubblicato sul BURA ». Nella re laz ione tecnica del 24 maggio 1995 r e 
dat ta dallo s tudio di semiologia di Te ramo, veniva d ich ia ra to che la di
scarica di Colle Cese in Spol tore r icade in zona rossa della ca r t a dei 
siti idonei per discar iche di l a categoria e discariche A e B di 2 a cate
goria e, quindi , a rea n o n idonea alla real izzazione della discarica 
stessa. Infine nella re laz ione del l 'archi te t to Rena to Renza del 9 no 
vembre 1995, sul s is tema an t incend io previsto nel proget to di disca
rica di Colle Cese di Spol tore (PE) au tor izza to dalla regione Abruzzo , 
veniva evidenziata un 'asso lu ta m a n c a n z a di oppor tun i sistemi e mezzi 
ant incendio, in re laz ione alla e n o r m e produz ione di biogas. Tale ca
renza pera l t ro è s ta ta ri levata dal comi ta to degli espert i nella sedu ta 
del 14 febbraio 1994. 

IL2 - La missione in Sicilia 

Nei giorni 30 e 31 gennaio 1996 una delegazione della Commis
sione si è reca ta a Pa le rmo, a Catania e a Siracusa pe r svolgere u n a 
serie di audizioni con i prefett i e i r app resen tan t i delle au to r i t à p ro 
vinciali e comunal i e con gli esponent i di comitat i locali e di associa
zioni ambiental is te . Sono stati inol t re effettuati a lcuni sopral luoghi 
presso le discariche di rifiuti u r b a n i di Pa le rmo e di Catania e p resso 
10 s tabi l imento « Nuova Etern i t Siciliana » di Siracusa, in re laz ione 
alla grave problemat ica dello smal t imen to del l ' amianto: a l l ' in terno di 
tale s tabi l imento, infatti, nel corso degli anni sono stati effettuati nu 
merosi i n t e r r amen t i di scorie di a m i a n t o frutto dell 'attività collettiva 
di quel l ' impresa. 

Sempre a propos i to di amian to , la delegazione ha inol t re ascol ta to 
11 responsabi le della sezione a u t o n o m a del Genio civile della provincia 
di Agrigento in o rd ine alla demol iz ione delle « ba racche » a suo t e m p o 
costruite nelle zone t e r r emo ta t e del Belice. 

La delegazione ha anche rivolto par t icolare a t tenz ione allo s ta to 
di i nqu inamento delle falde acquifere e di alcuni t ra t t i di m a r e l imi
trofi a l l ' insediamento della distilleria « Bertol ino », i cui scar ichi di ve
leni h a n n o colpito in par t ico lare il comune di Par t in ico (Palermo) . 
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Palermo - La mat t ina del 30 gennaio, la delegazione, compos ta dal 
pres idente Massimo Scalia e dai deputa t i Vittorio Tardi t i e Domenico 
Basile ha svolto u n sopralluogo presso la discarica di Bel lo lampo (co
m u n e di Palermo), e nel pomeriggio ha svolto u n a serie di audiz ioni 
nella sede della prefe t tura di Pa le rmo. 

Sono stati ascoltati, il viceprefetto vicario, l ' ingegnere capo della 
sezione a u t o n o m a del Genio civile per le zone t e r r emota t e del Belice 
della provincia di Agrigento, i r app resen tan t i del c o m u n e e dell 'a
zienda municipal izzata di Pa lermo, i r app resen tan t i della provincia ed 
infine il s indaco di Part inico. 

Il previsto incontro con l 'assessore al t e r r i to r io e a l l ' ambiente 
della regione Sicilia non ha po tu to aver luogo in q u a n t o lo stesso, 
senza u n giustificato motivo, si è a l lon tana to dalla prefe t tura p r i m a 
del l 'audizione. La delegazione della Commissione, r i t enendo il com
p o r t a m e n t o dell 'assessore del tu t to deplorevole, ha i m m e d i a t a m e n t e 
espresso il suo d i sappunto ai funzionari de l l ' amminis t raz ione regio
nale present i . 

La discarica di Bellolampo - Secondo u n a r icos t ruzione effettuata dal
l 'assessore al te r r i tor io del comune di Pa le rmo, la discarica nasce in 
m o d o incontrol la to ed è s tata per molt i ann i u n esempio negativo 
delle attività speculative della malavi ta organizza ta . Infatti, la località 
di Bel lolampo è stata me ta di molt i opera to r i abusivi che nel corso di 
un decennio h a n n o smalt i to ogni t ipo di rifiuto. La condizione di ille
galità è prosegui ta sino a q u a n d o negli ann i '80 il c o m u n e di Pa le rmo, 
in presenza di un incombente pericolo nell 'asset to idrogeologico della 
zona, è in tervenuto per au to r izza re le opere di r i s a n a m e n t o di quella 
pa r t e della discarica che era s tata sfrut tata in m o d o illecito. Secondo 
il vice prefet to vicario e l 'assessore al te r r i tor io del c o m u n e di Pa
lermo, al momen to , il vero p rob lema della discarica di Bel lolampo sta 
nel fatto che la stessa è in via di e sau r imen to e sol tanto il supera 
men to di lungaggini burocra t iche ed implicazioni autor izzat ive p u ò 
evitare p rob lemi di ord ine pubblico. Infatti l 'o t tenimento del l 'autor iz
zazione in t empo brevissimo dell 'util izzo di una terza « vasca » di circa 
1,5 milioni di met r i cubi po t rà evitare la ch iusura immedia ta della di
scarica evi tando gravi disagi non solo per il m a n c a t o smal t imen to dei 
rifiuti u rban i del comune di Pa le rmo, m a anche per quelli dei n u m e 
rosi comuni limitrofi che h a n n o s inora ut i l izzato la discarica di 
Bel lolampo. 

La delegazione della Commissione, nel p r e n d e r e a t to della incre
sciosa si tuazione, ha invitato le au tor i tà competen t i a sollecitare r e 
sponsabi lmente la p rocedura au tor izza tor ia . La delegazione infine ha 
sollecitato la prefe t tura e l 'autori tà provinciale ad avviare il necessar io 
iter autor izzat ivo relativo agli u l ter ior i ampl i amen t i della discarica 
per far sì che, r icorrendo alla terza vasca, sia esaurita l 'emergenza. 

Lo smantellamento delle baracche del Belice contenenti amianto - Se
condo u n a r icostruzione effettuata dall ' ingegnere capo della sezione 
a u t o n o m a del Genio civile della provincia di Agrigento, nei due co
m u n e di Menfi e di Santa Margher i ta del Belice, subi to dopo il t e r r e 
moto sono state installate dalle t re alle q u a t t r o mila ba racche , in 
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ognuna delle qual i e r a n o stati ricavati dai due ai t r e alloggi. In ogni 
prefabbr ica to era s ta to usa to come co ibentan te u n p rodo t to di 
amian to e la cope r tu ra consisteva in ondul ine di cemen to a r m a t o t ipo 
eternit . Ancora oggi sono present i per ogni c o m u n e circa 200 ba rac 
che. La delegazione non ha potu to non r i m a r c a r e u n a esposizione dei 
fatti p iut tosto s o m m a r i a e appross imata per la scarsa conoscenza 
delle diverse s i tuazioni , sopra t tu t to i dat i relativi alla demoliz ione dei 
prefabbricat i e allo smal t imento ed i volumi dei rifiuti contenent i 
amian to . 

La distilleria Bertolino - La distilleria Bertol ino, rea l izza ta nel 1934, 
rilevata nel 1970 dalla figlia del fondatore, ebbe u n a scarsa p rodut t i 
vità sino al 1975 con impiego modes to di m a n o d 'opera . Secondo u n a 
r icost ruzione del nucleo operat ivo ecologico del Carabinier i , dal 1976 
è iniziata la g rande espansione della distilleria, a n c h e in conseguenza 
di concessioni pubbl iche di discutibile validità. Infatti , nonos t an t e che 
per il p i ano urbanis t ico comprensor ia le lo s tab i l imento fosse di fatto, 
un ' indus t r ia insa lubre di p r ima categoria, la disti l leria Ber to l ino ha 
cont inua to la sua attività espansionist ica sino a divenire u n a delle di
stillerie più grandi di Eu ropa . La g rande p roduz ione di distillato, che 
nel f ra t tempo aveva raggiunto i 1.200 ettolitri al giorno, la ca renza di 
adeguate s t ru t tu re ingegneristiche, di purif icazione dei l iquami tossici 
ed infine il copioso e cont inuo scarico degli stessi nei t o r r en t i Pol las t re 
e Nocella h a n n o provocato l ' intervento della p r o c u r a della repubbl ica 
di Pa le rmo in conseguenza di gravi sospetti su possibile i n q u i n a m e n t o 
delle falde acquifere e di t ra t t i di m a r e limitrofi a l l ' insed iamento p r o 
duttivo. Dopo complesse vicende giudiziarie, che h a n n o d e t e r m i n a t o 
anche lo scioglimento « volontar io » de l l ' amminis t raz ione comunale , 
nel 1993 l 'autor i tà giudiziaria seques t rò anche la cen t ra le t e rmica 
(perché instal lata senza a lcuna autor izzazione) d e t e r m i n a n d o di fatto 
il fermo della lavorazione del distillato ed u n a paral is i quas i totale 
delle attività del l ' impresa . 

In conseguenza del l 'entra ta in vigore della legge regionale n. 71 
del 3 o t tobre 1995, il s indaco di Part inico, Giacoma Cannizzo, ha di
ch ia ra to che si è vista costret ta, a r i lasciare alla di t ta Bertol ino, ai 
sensi dell 'ar t icolo 1, l 'autor izzazione a smal t i re nel canale « Mal
t empo » i reflui di lavorazione dell 'azienda, nonos t an t e fosse convinta 
che la ditta, per m a n c a n z a di depura tor i , non fosse in g rado di r ispet
t a re i limiti impost i dalla tabella A della legge n. 319 del 1976. Questa 
c i rcostanza si e ra venuta a c reare per la esistenza di u n a per iz ia giu
ra t a di pa r t e cons idera ta dalla legge condizione sufficiente pe r il r i la
scio en t ro dieci giorni della citata au tor izzaz ione . 

Comunque , l ' amminis t raz ione comunale , dopo venti giorni ha re 
vocato l ' autor izzazione allo scarico, giustificando il p rovvedimento con 
la manca ta presentazione nei termini fissati dei document i richiesti. 

A pa r t e le r i su l tanze giudiziarie, tu t te la vicenda della distilleria 
Bertolino, a p p a r e alla Commissione pa r t i co la rmen te complessa e getta 
o m b r e sulla leicità di certi interventi delle ammin i s t r az ion i pubbl iche 
che h a n n o favorito la r ipresa delle attività dello s tab i l imento senza 
che ques to avesse provveduto a t rovare u n a soluzione t ecn icamente 
valida alla depuraz ione dei l iquami. La delegazione p e r t a n t o dopo 
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aver approfondi to con il s indaco anche l 'aspetto insediativo di un de
pura tore , ha chiesto allo stesso di o p e r a r e insieme al t i tolare dello sta
bil imento per r i condur re nell 'alveo della legalità le attività dell ' im
presa t ra t tandos i c o m u n q u e di u n insed iamento produt t ivo impor 
tan te per l 'economia della zona. 

Siracusa - Il giorno 31 gennaio 1996, la delegazione compos ta dal Pre
sidente Massimo Scalia e dal depu ta to Vittorio Tardi t i si è reca ta 
presso lo s tabi l imento Nuova Eterni t Siciliana, s i tuato in località Con
t r ada Targia di Siracusa, ove ha avuto luogo u n incont ro con il p rocu
ra to re della Repubbl ica presso la p r e t u r a c i rcondar ia le di Siracusa, ti
tolare dell ' inchiesta giudiziaria in corso, con i r app re sen t an t i del « Co
mi ta to delle vittime e delle vedove de l l ' amianto » e con il vicepresi
dente del WWF regionale. Dopo u n sopral luogo presso lo s tabi l imento, 
il p rocu ra to re della Repubbl ica , coadiuvato dai p rop r i consulenti , ha 
i l lustrato alla delegazione le gravose r i su l tanze delle perizie tecniche. I 
risultati , r ipor ta t i in un documen to consegnato alla Commissione in 
forma riservata h a n n o ch i a r amen te evidenziato lo s ta to di pericolo in
combente per l 'ambiente e per i lavorator i dello s tabi l imento. 

Infatti, l ' impianto inattivo dal 1993 e con tes tua lmente posto sotto 
sequest ro dalla p r e tu r a di Siracusa, aveva p rodo t to decine di migliaia 
di met r i cubi di detri t i contentent i a m i a n t o pa r t e dei quali (circa 9 
mila met r i cubi), in ter ra t i nel l 'a rea del piazzale an t i s tan te lo stabili
mento . La presenza massiccia di scorie di a m i a n t o può, secondo i pe
riti, r app resen ta re u n pericolo n o n indifferente per la popolazione re 
sidente nella zona, sopra t tu t to per l 'esistenza di superfici erose dagli 
agenti atmosferici, le quali possono provocare diffusi i nqu inamen t i 
ambiental i . Inoltre sono stati r invenut i copiosi versament i di fanghi e 
di scarti di lavorazione de l l ' amianto nella fascia costiera t r a lo stabili
men to ed il m a r e . Infine sono stati individuati dalla capi taner ia di 
por to nei fondali ant is tant i lo s tabi l imento al tr i consistenti ammass i di 
scart i di lavorazione del l ' amianto . 

Tut ta la storia lavorativa del l 'azienda, secondo la perizia, por ta a 
concludere che lo s tabi l imento è fonte di grave pericolo per la salute 
dei cit tadini. 

Catania - Lo stesso 31 gennaio 1996, la delegazione della Commis
sione, costituita dal Pres idente Mass imo Scalia, dagli onorevoli Vitto
rio Tardit i e Antonino Car ra ra , ha effettuato u n sopral luogo presso la 
discarica di rifiuti u rban i sito in Cont rada Grot ta San Giorgio di 
Catania. 

La discarica au tor izza ta con provvedimento contingibile ed ur 
gente ai sensi dell 'articolo 12 del decre to del Pres idente della R e p u b 
blica 915/82 è stata gestita per un decennio senza d i spor re di u n con
tenimento del percola to e di captaz ione del biogas. Per mol to t e m p o 
alla discarica sono confluiti rifiuti provenient i da più di 35 comuni per 
un totale di ol tre mille tonnel la te al giorno di RSU. L'assenza di con
trollo e la discutibile validità de l l 'ordinanza , p ro roga ta pe r ol tre dieci 
anni h a n n o indot to la p r e t u r a c i rcondar ia le di Catania a p rocedere al 
sequestro preventivo e cautelat ivo. Le indagini e r a n o state condot te 
dai carabinier i coadiuvate dal NOE dei carabin ier i di Pa le rmo. 
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La discarica ha una estensione di circa 30 mila me t r i quad ra t i ed 
è gestita da soggetti privati con i qual i il c o m u n e di Catania ha st ipu
lato un cont ra t to di appa l to per lo sma l t imen to dei rifiuti u rban i . La 
delegazione nel corso del sopral luogo ha p reso a t to che i gestori t i to
lari del t e r r eno avevano provveduto a rea l izzare opere di r i s anamen to 
quali l ' impermeabil izzazione, la raccol ta del perco la to e la captazione 
del biogas. A questo r iguardo i gestori della discar ica h a n n o presen
ta to i r isultati delle analisi effettuate dal l abora to r io comuna le di eco
logia per evidenziarne i r ass icuran t i esiti. 

In conseguenza del l ' enorme quan t i t à dei rifiuti smalt i t i la disca
rica è o rmai in via di e sau r imen to e ciò ha d e t e r m i n a t o la decisione 
delle autor i tà provinciali di r i d u r r e d ra s t i camen te il n u m e r o di co
mun i della provincia di Catania au tor izza t i a smal t i re nella discarica 
di Grot te San Giorgio. In tal m o d o la quan t i t à giornal iera di rifiuti 
smalti t i è scesa a circa 500 tonnel la te al g iorno. Per far fronte alle esi
genze della provincia di Catania, la regione Sicilia ha da to pa r e r e fa
vorevole a l l ' ampl iamento della discarica, f issando a lcune condizioni di 
s icurezza qual i la impermeabi l izzaz ione , la raccol ta del percolato, la 
coper tu ra giornaliera dei rifiuti, la rec inz ione dell 'area, il r iempi
m e n t o e la p ian tumaz ione e rborea . L ' ampl i amen to r iguarda due a ree 
adiacent i al l 'a t tuale discarica r i spe t t ivamente di vo lume 1.172.500 m e 
tri cubi e di 2.240.000 met r i cubi . Cons ide rando anche la res idua di
sponibili tà la du ra t a della discar ica è s t imata in ol t re 20 anni . 

La proget tazione delle opere relative alla due nuove vasche è s ta ta 
affidata ai tecnici del comune . Il proget to dovrebbe essere disponibile 
per l 'approvazione en t ro il mese di m a r z o 1996. 

Al fine di acquisire ul ter ior i e lement i di conoscenza in o rd ine al 
ciclo dei rifiuti e alle attività illecite ad esso connesse la delegazione 
ha proseguito la sua missione presso la p re fe t tu ra di Catania, dove ha 
ascoltato il prefetto, l 'assessore alla ne t tezza u r b a n a del comune di 
Catania, i r appresen tan t i della provincia ed il p res iden te regionale di 
Legambiente . 

Secondo il prefetto di Catania, do t tor Giuseppe Leuzzi, gli illeciti e 
le infiltrazioni malavitose sono r iconducibi l i ad a lcuni segmenti del ci
clo e vedono coinvolti il clan del Malpassotu, al secolo Giuseppe Pulvi-
rent i . Infatti indagini della guard ia di f inanza h a n n o individuato forti 
interessi dei suddet t i clan malavitosi in due società di t raspor t i , ASSIA 
e IMAT. 

Più ampie indagini h a n n o success ivamente po r t a to ad acce r ta re 
infiltrazioni mafiose anche in a l t re imprese , qual i RTI, SIET, SIEM, 
che svolgono servizi di ne t tezza u r b a n a . Sono stati inol tre accer ta te 
presenze di pregiudicati per reat i di s t ampo mafioso anche nei posti di 
lavoro delle suddet te dit te. 

Sono state altresì accer ta te violazioni fiscali super ior i ai 20 mi
liardi, molte delle quali di grave r i levanza penale , nei confronti delle 
seguenti aziende: RA.RI.SU di Maur iz io Grasso con sede in Mascalu-
cia, Meccanicar di Mar io F iammingo, con sede in Aci Castello, Coope
rativa Agrindustr ia Ambiente , con sede in S. G. La Punta , dit ta indivi
duale tecnologica ambientale delfino, con sede in Gravina di Catania. 

Nonos tan te i tentativi delle au to r i t à regionali e provinciali di evi
t a re infiltrazioni malavitose, le complesse p r o c e d u r e di iscrizione al-
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l 'albo naz ionale delle imprese esercenti e servizi di smal t imen to non 
h a n n o consent i to alle amminis t raz ion i comunal i di es tendere la pa r t e 
cipazione alle gare di appa l to a dit te es terne alla regione Sicilia. Si è 
c rea to pe r t an to u n a grave s i tuazione di stallo con la conseguenza che 
il confer imento di appal t i è assegnato s empre alle stesse imprese . Per 
quan to at t iene ai rifiuti tossici e nocivi la delegazione h a cons ta ta to 
che le amminis t raz ion i comunal i e regionali non de tengono a lcuna co
noscenza delle p rob lemat iche del ciclo dello smal t imen to di ques ta t i
pologia di rifiuti e rivolge un pressan te invito a tu t te le au tor i tà ad ef
fet tuare u n approfondi to monitoraggio in ma te r i a e con tes tua lmente 
un serio cens imento delle az iende e dei quant i ta t ivi dei rifiuti tossici 
prodot t i . La delegazione infine, anche t enendo conto delle con tempo
ranee notizie di spiaggiamenti di rifiuti ospedal ier i sulla costa al con
fine t r a le province di Catania e di Messina, ha rivolto u n forte appel lo 
al prefet to affinché il p rob lema dei rifiuti speciali e tossico nocivi 
venga t enu to sotto control lo cont inuo in q u a n t o la cr iminal i tà organiz
zata t r ae grandi profitti da quest i traffici illeciti. 

77.3 - Le audizioni 

Nel per iodo t r a il 12 d icembre 1995 e il 14 febbraio 1996 la Com
missione ha svolto a lcune audizioni , di cui si r ipor ta u n a sintesi nel
l 'allegato II B. 

HA - L'archivio informatico e la raccolta di dati sulle « industrie a 
rischio ». 

Va r icorda to che nelle ul t ime se t t imane di attività p r ima dello 
scioglimento delle Camere la Commissione ha da to avvio ad u n arch i 
vio informat ico nel quale inser i re dat i e notizie concernen t i le ditte e 
società nazional i ed in ternazional i operan t i nel t e r r i to r io nazionale in
teressate a vario ti tolo (produzione, raccolta, t r a spor to , t r a t t a m e n t o 
smal t imento finale, etc.) al ciclo dei rifiuti. 

È s ta ta predisposta u n a scheda che cont iene i seguenti dati : 

- da ta di ist i tuzione; 

- da ta di aggiornamento; 

- denominaz ione sociale, oggetto sociale e capitale sociale della 
dit ta o società; 

- zone operative (regioni nelle quali viene esercitata l'attività); 

- lavori svolti (vengono indicati gli appal t i ot tenut i , concernent i 
in par t icolare la raccol ta ed il t r a spor to dei rifiuti); 

- società o persone fisiche collegate; 

- par tec ipaz ione a r aggruppament i di imprese ; 

- p roced iment i penal i o indagini in corso; 

- collegamenti con la cr iminal i tà organizzata ; 

- fonti (atti in possesso della Commissione, anagrafe t r ibutar ia , 
ARPO, CCIAA, cancelleria commerc ia le del t r ibunale , e t c ) . 
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Inoltre, è s ta ta avviata avvalendosi della col laborazione del Nucleo 
operativo ecologico del l 'Arma dei carabin ier i e della Guard ia di fi
nanza una raccol ta di informazioni sulla p roduz ione e o smal t imento 
dei rifiuti delle imprese ope ran t i a livello naz ionale esercenti attività 
industrial i a « r ischio di incidente r i levante », di cui al decre to del Pre
sidente della Repubbl ica 175/1988, al fine di r i levare l 'osservanza da 
par te delle citate imprese della normat iva vigente in ma te r i a di smalt i
mento di rifiuti speciali, tossici e nocivi. 

La Commissione ha avviato il control lo relativo alla p roduz ione ed 
allo smal t imento dei rifiuti delle imprese ope ran t i a livello nazionale 
esercenti attività industr ia l i a « r ischio di incidente r i levante », di cui 
al decreto del Pres idente della Repubbl ica 175/988. 

Il control lo t ende ad acce r ta re (è s ta ta predispos ta u n a apposi ta 
scheda di r i levamento dat i e notizie) l 'osservanza da pa r t e delle citate 
imprese della normat iva vigente in ma te r i a di smal t imen to di rifiuti 
speciali, tossici e nocivi. 

Dai pr imi acce r t ament i svolti sul l ' intero te r r i to r io nazionale , in 
part icolare, nelle province di Bergamo, Genova, Venezia, Roma, Ales
sandr ia e Latina, r isul ta che la gestione dello smal t imento dei rifiuti 
speciali e tossico-nocivi p rodo t t i da alcuni dei predet t i insediament i 
industr ial i è a lquan to complessa. Basti pensa re che, ad esempio, du
ran te un control lo di u n a indus t r ia si è ri levata la p roduz ione di 29 
differenti tipologie di rifiuto e che pe r la raccolta , t r a spor to e succes
sivo smal t imento di ognuno di essi, venivano uti l izzate più società: t r a 
queste società a lcune e r a n o solo delle in te rmediar ie , che effet tuano 
stoccaggio in te rmedio per poi conferire i rifiuti ad al t re dit te che effet
tuano lo smal t imento definitivo. 

È r isul ta to inoltre che, per a lcune imprese , il confer imento finale 
dei rifiuti è s ta to effettuato nel l ' ambi to di regioni in cui è vietato l'in
gresso degli stessi da siti di p roduz ione es t ranei alla regione. 

Infine in alcuni casi, è s ta to ri levato add i r i t t u ra che imprese non 
disponevano di registro, denunce annual i , nè t a n t o m e n o avevano se
gnalato alle au tor i tà competent i stoccaggi di rifiuti tossico-nocivi da 
loro prodot t i . 

La Commissione, visti i r isul tat i p re l iminar i degli accer tament i 
svolti sottolinea la necessità di comple ta re il moni toraggio nazionale 
delle società esercenti attività indust r ia l i « a r ischio di incidenti r i le
vanti » al fine di avere u n a conoscenza ch ia ra delle vie e dei siti di 
smal t imento finale di quest i rifiuti così pericolosi . 

IL 5 - Dati su produzione e smaltimento di rifuti in alcuni enti e strut
ture pubblici 

Al fine di acquisire ul ter ior i e lementi di conoscenza sulla p rodu
zione dei rifiuti u rban i speciali e tossico-nocivi e radioat t ivi la Com
missione, nel l ' ambi to delle p rop r i e competenze ist i tuzionali ha prose
guito i lavori i n t r a p r e n d e n d o u n a r icognizione presso un r is t re t to nu 
m e r o di enti e di presidi sani tar i allo scopo di o t tenere le necessar ie 
informazioni relative alle modal i tà di gestione dei rifiuti di cui sopra . 
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Le informazioni sono state r ichieste dalle seguenti s t ru t tu re pubbl i 
che: 

a) l 'università degli s tudi di R o m a « La Sapienza »; 

b) l 'Istituto Super iore di Sanità; 

c) l 'Università « La Cattolica » di R o m a - Policlinico Gemelli; 

d) gli ospedali San Giacomo, Regina Margher i ta e G. E a s t m a n 
dell 'Azienda USL RM A; 

e) l 'ENEL SpA (su cui si r invia all 'allegato III A relativo al capi
tolo III); 

f) l 'ENEA. 

Università di Roma « La Sapienza » — Le informazioni raccol te r iguar
dano i rifiuti prodot t i nella città universi tar ia , nelle sedi es terne e nel 
policlinico Umber to I. Lo smal t imento dei rifiuti p rodot t i nelle varie 
s t ru t tu re dell 'a teneo viene effettuato a t t raverso l ' impiego di ditte 
es terne a l l ' amminis t raz ione universiTARia. In par t ico lare : 

a) Rifiuti u rban i : lo smal t imento dei RSU avviene a t t raverso l'a
zienda municipal izzata ambien te (AMA). Per q u a n t o a t t iene alla città 
universi tar ia e alle relative sedi es terne la raccol ta dei RSU avviene at
t raverso la dit ta SAPIR che t r a spo r t a i rifiuti stessi dai singoli d ipar t i 
ment i e istituti sino ai cassonett i AMA. 

Il policlinico Umber to I p u r seguendo p r o c e d u r a analoga ha affi
da to la raccol ta in te rna alla di t ta Tirelli. 

b) Rifiuti speciali: lo smal t imento dei rifiuti speciali del policli
nico Umber to I è gestito a t t raverso u n servizio cent ra l izza to da to in 
appal to alla dit ta Termogest ioni Aster. Presso le s t ru t tu re dello stesso 
policlinico esistono sette centr i di raccol ta di rifiuti speciali, successi
vamente central izzat i in un idoneo locale ove vengono confezionati 
per il t r a spor to e smal t imento presso l ' impianto di t e rmodis t ruz ione 
delPAMA di Ponte Malnome. Per lo smal t imen to dei rifiuti speciali 
della città universi tar ia e delle sedi es terne vige la consue tudine che 
ogni singolo isti tuto stipula cont ra t t i con dit te special izzate. Le pr inci
pali sono: Ecocent ro Srl, Recurfix Srl, R o m a n a macer i Srl ed Ecoltec-
nica i tal iana. 

c) Rifiuti tossici e nocivi: lo smal t imento dei rifiuti tossici e no
civi del policlinico Umber to I è gestito da un servizio cent ra l izza to 
concesso in appal to alla dit ta Delta Petroli che si fa car ico di racco
gliere i rifiuti presso le singole s t ru t tu re . La dit ta Petroli trasferisce il 
rifiuto raccol to alla di t ta Nuova Esa Srl di Marcon (Venezia). 

Lo smal t imento dei rifiuti tossici e nocivi della città univers i tar ia e 
delle sue sedi es terne è affidato alle stesse imprese di cui si è det to nei 
r iguardi dello smal t imento dei rifiuti speciali. 

d) Rifiuti radioatt ivi: nell 'universi tà di R o m a « La Sapienza » 
sono operan t i circa una sessant ina di l abora to r i clinici e di r icerca che 
ut i l izzano radionucl idi in forma n o n sigillata e di conseguenza p r o d u 
cono rifiuti solidi e liquidi di bassa e media attività. Per u n a precisa 
scelta radioecologica l 'università ha stabili to già dal 1983 di non 
creare depositi t emporane i a l l ' in terno della città univers i tar ia e di af-
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fidare quindi tutt i i rifiuti radioatt ivi liquidi e solidi a dit te au to r iz 
zate. At tualmente è in corso u n con t ra t to con la di t ta Protex SpA di 
Forlì . Fat ta eccezione pe r pochi radionucl idi che decadono in t emp i 
ragionevolmente brevi come per esempio lo iodio 131 e lo iodio 125, la 
maggior par te dei radionucl id i util izzati è ca ra t te r izza ta da radio toss i -
cità modera t a . Nell 'a teneo sono anche present i sorgenti radioat t ive si
gillate che alla fine della loro vita utile sono considera t i rifiuti. La 
maggior pa r t e di quest i sono affidati t r ami te la società Nucleco al
l 'ente di Sta to ENEA. Numeros i l abora tor i di r icerca dell 'universi tà 
stessa h a n n o inoltre cont ra t t i con la società Nucleco (società par tec i 
pa ta dall 'ENEA). 

Istituto Superiore della Sanità (ISS) - L'ISS svolge la sua attività in 
molteplici set tori e si ar t icola in venti l abora tor i ed in u n Servizio bio
logico. I RSU e degli assimilabili vengono conferiti all'AMA giornal
mente che provvede al loro smal t imen to presso la discar ica di Ponte 
Malnome di Roma. Il vetro, non con tamina to sia ch imicamen te che 
bat ter iologicamente, viene raccol to in m o d o separa to e pos to in appo 
siti conteni tor i e conferi to all'AMA con f requenza mensi le . Per ciò che 
concerne i rifiuti speciali e tossico-nocivi, da ta l 'es t rema diversifica
zione delle attività svolte, l 'ISS è r icorso ad una classificazione ar t ico
lata ed eterogenea. Lo sma l t imen to di tali rifiuti avviene a t t raverso il 
confer imento degli stessi alla società Ecocent ro SpA di Pomezia che 
provvede anche alla raccol ta e al successivo smal t imento . Secondo 
quan to d ichiara to dall ' ISS la società Ecocent ro p r ima di inviare i r i 
fiuti in discarica svolge sugli stessi varie attività di t r a t t a m e n t o . 

Per i rifiuti speciali ospedal ier i (RSO) il s is tema di gest ione p r e 
vede che la responsabi l i tà in t e rna sia del d i re t tore del r e p a r t o . I RSO 
una volta confezionati , previa disinfettazione o s ter i l izzazione vengono 
por ta t i a u n pun to di raccol ta in te rno e successivamente conferit i al
l'AMA per il t r a t t a m e n t o di incener imento . Il t r a spor to è s ta to appa l 
tato al l ' impresa Ecot ras . 

Per lo smal t imento dei rifiuti radioatt ivi il servizio di raccol ta è 
stato appa l ta to alla di t ta SIR Srl la quale conferisce gli stessi alla so
cietà Nucleco presso i deposit i dell 'ENEA. 

Università Cattolica del Sacro Cuore - Policlinico Gemelli — La rac 
colta e lo smal t imento dei rifiuti della facoltà di medic ina e chi rurg ia 
dell 'Università Cattolica del Sacro Cuore, sede di Roma, viene effet
tua ta con p rocedure diversificate a seconda della tipologia dei rifiuti 
stessi. Per i rifiuti u r b a n i la di t ta Brun i provvede a convogliare la p r o 
duzione giornal iera in u n deposi to in te rno e a car icar l i successiva
mente su u n conta iner dell 'AMA. Il r i t i ro e lo sma l t imen to avviene 
g iornalmente presso la discarica di Malagrot ta . 

I rifiuti speciali ospedal ier i (RSO) sono posti in sacchi di plast ica 
pesante e t e m p o r a n e a m e n t e allocati presso i luoghi di p r o d u z i o n e in 
locali a tale scopo adibit i . La dit ta Brun i provvede al loro r i t i ro t r a 
spor tandol i in ambient i dove subiscono u n processo di disinfezione o 
di steri l izzazione. Il successivo t r a spor to dei RSO al l ' incener i tore del-
l'AMA di Ponte Malnome è affidato alla dit ta Foca rd Srl . Le pa r t i ana 
tomiche previo adeguato confez ionamento e disinfezione con fo rma-



Atti Parlamentari - 461 - Camera dei Deputati 

XII LEGISLATURA — COMM. PARLAM. INCHIESTA RIFIUTI — SEDUTA DELL'11 MARZO 1996 

lina sono trasferi te alla polizia m o r t u a r i a la quale provvede al loro 
t r a t t amen to median te c remaz ione o inumaz ione . 

I fanghi provenienti da l l ' impianto di depuraz ione delle acque bio
logiche, dopo disinfezione con calce viva, vengono t raspor ta t i dalla 
ditta Amegogest SpA presso la discarica di Malagrot ta gestita dal con
sorzio Co.La.Ri. 

I rifiuti tossici e nocivi sono raccol t i a l l ' in terno del policlinico 
dalla stessa ditta Bruni ed immagazz ina t i provvisor iamente in un lo
cale idoneo ubicato al l ' in terno del l 'area rifiuti. Il confer imento alla 
dit ta Delta Petroli Srl viene effettuato ogni q u a t t r o mesi che a sua 
volta li conferisce alla dit ta Nuova Esa Srl di Marcon (Venezia). 

Gli accumula tor i al p iombo e gli olii usati , vengono consegnati pe
r iodicamente ai consorzi autor izza t i . 

I rifiuti radioattivi sono quo t id i anamen te confezionati in apposit i 
conteni tor i metallici e t r aspor ta t i da persona le specializzato in un ' a 
rea al l 'uopo adibita a l l ' in terno della facoltà. Successivamente vengono 
disinfettati e stoccati in idonee s t ru t t u r e (serbatoi, pozzetti , vasche...) 
in funzione della tipologia e delle modal i t à di scarico. Per i rifiuti con
tamina t i da radionucl idi a breve e med ia emivita il loro con ten imento 
è ass icurato fino a completo decad imen to . Gli stessi successivamente 
vengono smalti t i come rifiuti speciali . I rifiuti radioatt ivi a lunga emi
vita invece vengono consegnati alla di t ta Nucleco SpA (par tec ipata 
dall 'ENEA). 

Azienda USL RM A - I presidi ospedal ier i della USL RM A h a n n o t r a 
smesso alla Commissione u n a documen taz ione del tu t to incompleta e 
priva delle necessarie informazioni sulle modal i tà di gestione e di 
smal t imento . 

Per quan to concerne le specifiche p rob lemat iche che su ques to 
aspet to pongono due soggetti pa r t i co l a rmen te ri levanti quali l 'ENEA e 
l 'ENEL, si rinvia - q u a n t o all 'ENEA - al paragrafo 1.5 ed alle Conclu
sioni, nonché alle considerazioni relative al l 'audizione del pres idente 
Cabibbo contenute nella re lazione t r imes t ra le (pagina 66), e — q u a n t o 
all 'ENEL - all 'allegato / / D). 

Per alcune considerazioni generali sui dati teste esposti si rinvia all'alle
gato II C 

II.6 - Iniziative a carattere normativo 

Spunti per una nuova normativa sulla gestione dei rifuti radioattivi 
— Nella p r ima relazione t r imest ra le , la Commiss ione ha a m p i a m e n t e 
d imost ra to che la decisione governativa di ch iudere definit ivamente gli 
impiant i nucleari , in conseguenza dei r isul tat i del r e fe rendum del 
1987, non ha risolto la gravosa p rob lemat i ca della s is temazione defini
tiva dei rifiuti radioattivi . La genera le convizione, p robab i lmente ali
men ta t a da sistemi informativi n o n sufficientemente sensibili, che la 
s is temazione dei rifiuti radioatt ivi e la conseguente scelta di un idoneo 
sito di smal t imento fosse una temat ica da r inviare ancora per decenni , 
oggi non appa re più sostenibile. La scarsa at tendibi l i tà dei dati a t tua l 
mente disponibili, l ' inadeguatezza dei sistemi di previsione dei rifiuti 
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radioattivi che si p r o d u r r a n n o a seguito dello sman te l l amen to degli 
impiant i nuclear i , e l 'esigenza di dover immagazz ina re idoneamen te 
gli elementi combustibi l i h a n n o rafforzato la convizione della Com
missione di p rospe t t a re a r iguardo u n a ipotesi di normat iva . 

Conformemente a q u a n t o previsto dalla de l iberaz ione istitutiva, la 
Commissione ha avviato, nella seduta del 7 febbraio 1996, a lcune r i
flessioni volte a l l 'e laborazione di una specifica normat iva sullo smalt i 
mento dei rifiuti radioattivi, t ema non espl ic i tamente approfondi to nel 
testo al l 'esame della Commissione ambien te della Camera in mate r ia 
di gestione dei rifiuti. Alla luce degli e lement i di conoscenza acquisiti 
dalla Commissione si può c o m u n q u e t racc ia re u n a possibile ipotesi di 
lavoro per il futuro legislatore. 

Una nuova normat iva sulla « Gestione dei rifiuti radioat t ivi » do
vrebbe muovere dal p resuppos to che la gestione dei rifiuti radioattivi, 
prodott i , impor ta t i , o de tenut i nel t e r r i to r io naz iona le deve garan t i re 
la pro tez ione sani tar ia della popolazione e dei lavorator i e la pro te
zione del l ' ambiente dalle radiaz ioni ionizzant i . 

Il testo po t rebbe poi p rocedere al l ' is t i tuzione dell 'Agenzia per la 
gestione dei rifiuti radioatt ivi , che dovrebbe così garan t i re , coord inare 
e pianificare l ' insieme delle attività concernen t i la gestione dei rifiuti 
radioatt ivi: qualif icando il sito di smal t imento , p r ed i sponendo studi di 
fattibilità e progett i esecutivi per la rea l izzazione di in f ras t ru t ture e di 
depositi di smal t imento , provvedendo alla rea l izzazione delle infra
s t ru t tu re e dei depositi , s tabi lendo i cr i ter i di a p p a r t e n e n z a dei rifiuti 
alle classi di alta, media e bassa attività, s tab i lendo cri ter i e modal i tà 
di gestione dei rifiuti radioattivi, qual i f icando i processi di t r a t t a m e n t o 
e di cond iz ionamento dei rifiuti radioatt ivi , e m a n a n d o disposizioni per 
i t i tolari di nul la osta o di licenze di esercizio ai sensi del decre to legi
slativo 17 m a r z o 1995, n. 230. 

Conseguentemente i t i tolari di nul la-os ta o di l icenze di esercizio, 
0 i t i tolari di provvedimenti di disat t ivazione di impiant i nucleari , do
vrebbero a t teners i alle disposizioni e m a n a t e dalla Agenzia e conferire 
1 rifiuti radioatt ivi da loro detenut i secondo le disposizioni da essa 
emana te . 

L'agenzia, avente personal i tà giuridica di dir i t to pubblico, ver
rebbe posta sotto la vigilanza del Ministero del l ' industr ia e, ol tre ad 
un iniziale f inanziamento ex lege, si avvar rebbe delle en t ra te connesse 
allo svolgimento della sua attività (in appl icazione del principio, o r m a i 
universa lmente appl icato nelle legislazioni dei Paesi europei , pe r cui 
«chi inquina paga»). 

Specifiche sanzioni penal i ed amminis t ra t ive dovrebbero essere 
previste per gli opera tor i e gli al tr i soggetti che violano l 'obbligo di 
confer imento all 'agenzia dei rifiuti radioatt ivi o le a l t re prescr iz ioni da 
questa emana t e . 

Un ul ter iore fronte di intervento normat ivo po t r ebbe concernere 
la « Individuazione dei siti per lo smalt imento dei rifiuti radioattivi ». 

Princìpi base po t rebbero essere che lo sma l t imen to deve effet
tuars i nel r ispet to del l 'ambiente della salute degli individui e delle ge
neraz ioni future e che la quan t i t à e la qual i tà della radioat t ivi tà dei 
rifiuti smalt i t i s iano tali da non r ende re necessar io l ' i solamento della 
biosfera per un per iodo super iore a circa 300-350 anni . A tal fine le 
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carat ter is t iche idrogeologiche del sito devono essere tali da min imiz
zare la possibilità di « lisciviazione » dei rifiuti da p a r t e delle acque 
so t te r ranee e del r i to rno delle acque eventua lmente con tamina te in 
superficie o c o m u n q u e nella biosfera. Le cara t ter i s t iche cl imatiche, 
geografiche e geomorfologiche del sito devono p e r t a n t o escludere fe
nomeni di processi di erosione, specie ad opera delle acque meteor i 
che e superficiali, dissesti (frane) ed inondazioni , significativi processi 
tettonici, sismici o vulcanici, p resenze di attività pericolose e di opere 
suscettibili di modif icare a seguito di incidenti le cara t ter is t iche del 
sito stesso. Ai fini del r ispet to degli obiettivi di p ro tez ione sani tar ia e 
della tutela del l 'ambiente , devono essere previste sul sito di smal t i 
men to e sul relativo deposito, opere ingegneristiche at te a prevenire o 
r i t a rda re il conta t to di re t to fra rifiuti ed ambien te ospi tante , con con
seguente possibile rilascio di radioatt ivi tà. 

Spet terebbe all 'Agenzia per i rifiuti radioatt ivi individuare le a ree 
idonee ad ospi tare u n deposi to di smal t imento pe r rifiuti radioat t ivi a 
media e bassa attività, m e n t r e il Pres idente del Consiglio, con p rop r io 
decreto, p rocede rebbe al l ' individuazione definitiva del sito, ed il Mini
stero del l ' industr ia r i lascerebbe la licenza di cos t ruz ione e quella di 
esercizio del deposi to di smal t imento . 

Anche in ques to caso po t r ebbe ro essere in t rodot te apposi te san
zioni di n a t u r a penale ed amminis t ra t iva . 

Il contributo all'elaborazione di una nuova legge quadro in materia di 
rifiuti — L'attività di indagine svolta dalla Commissione ha po r t a to alla 
acquisizione di e lement i di conoscenza di g rande utilità ai fini della 
attività di p roduz ione legislativa. 

In tal senso si è rivelata scelta felice quella di p revedere la pa r t e 
cipazione alla Commissione di inchiesta di deputa t i già m e m b r i della 
Commissione Ambiente . 

Invero, la d i re t ta percezione della s i tuazione dello smal t imento 
dei rifiuti, delle patologie esistenti e della gravità dei r ischi per l 'am
biente derivant i dalle attività di traffico illecito di rifiuti ha fornito u n 
rilevante con t r ibu to « di real tà » alla riflessione e alla discussione sulla 
normat iva in mate r ia . 

In par t icolare ciò è avvenuto con r i fer imento alla discussione in 
seno alla Commissione Ambiente sulla « legge q u a d r o in ma te r i a 
di rifiuti », testo e samina to in sede redigente m a ma i giunto ad 
approvazione in ques ta legislatura. La giusta esigenza di u n a comples
siva ridefinizione della mater ia , in a rmon ia con la legislazione comu
nitaria, non poteva, infatti, non tener conto della « par t ico lar i tà » della 
si tuazione i tal iana: l 'ampia diffusione, su tu t to il t e r r i to r io nazionale , 
di si tuazioni di illegalità, la forte presenza nel se t tore di imprese 
legate alla cr iminal i tà organizzata , la r i scont ra ta insufficienza delle 
attività di control lo e di repressione, h a n n o impos to u n a approfon
dita riflessione sugli s t rumen t i di control lo e su l l ' appara to sanz iona to-
rio. 

Molte delle indicazioni fornite da questa Commiss ione sono state 
recepite nel testo a t tua lmen te in discussione in Commiss ione a m 
biente. 
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In par t icolare , vanno segnalate posi t ivamente: 
- il divieto di miscelazione di rifiuti pericolosi e la previsione 

dell 'obbligo di au tor izzaz ione o di comunicaz ione nei casi in cui l 'atti
vità di miscelazione sia d i re t ta a r ende re più s icuro lo smal t imen to o 
il r ecupero del rifiuto (art icolo 6). La miscelazione dei rifiuti per ico
losi, infatti, è spesso uti l izzata per o t tenere u n truffaldino « declassa
mento » del rifiuto; 

- l 'obbligo di comunicaz ione al ca tas to e di t enu t a dei registri di 
carico e scarico per i p rodu t to r i di rifiuti e per coloro che eserci tano 
attività di gestione dei rifiuti (articolo 9). Si t r a t t a di u n a previsione di 
grande impor tanza , in q u a n t o la comunicaz ione della quan t i t à e qua
lità di rifiuti p rodot t i e gestiti e la t enu ta dei registri sono s t rument i 
essenziali per il control lo sulla regolari tà delle operaz ion i di smalt i
mento . Inoltre, solo un ca tas to completo e aggiornato può fornire gli 
elementi di conoscenza adeguat i per l 'adozione delle scelte politiche e 
amminis t ra t ive nel set tore; 

- l 'obbligo di au tor izzaz ione per le attività di r icerca e di speri
men taz ione (articolo 10). La pressan te necessità di innovazione tecno
logica nel set tore dello smal t imento dei rifiuti è da tut t i condivisa, ed è 
doveroso da re impulso e sostegno alle attività di r icerca e sper imenta 
zione. Ciò, però, non può avvenire senza un control lo effettivo su tali 
attività, per il quale l 'unico s t rumen to adeguato a p p a r e quello dell 'au
tor izzazione; 

- l 'obbligo di compilazione del d o c u m e n t o di identif icazione per 
il t r a spor to dei rifiuti, anche se dest inat i a l r e c u p e r o (articoli 27 e 28). 
I document i di t raspor to , così come i registri di car ico e scarico, sono, 
infatti, s t rument i essenziali per il control lo sulla regolar i tà della ge
stione dei rifiuti; 

- la e l iminazione della facoltà di gestione di centr i di stoccaggio 
provvisorio di rifiuti senza au tor izzaz ione . 

Pera l t ro , su alcuni pun t i la Commissione r i t iene di dover formu
lare delle riserve. In par t ico la re sulla nozione di rifiuto (articolo 2), 
sulle esclusione dal l ' ambi to di appl icazione della legge (articolo 4), 
nonché sulla pa r t e relativa alle sanzioni (articoli 43 e seguenti) . 

Per q u a n t o r iguarda la nozione di rifiuto, va r i m a r c a t a la ambi 
guità della definizione e la insanabi le con t radd iz ione di tale previsione 
con le n o r m e in ma te r i a di r ecupe ro dei rifiuti (Capo IV). L'articolo 2 
let tera a), infatti, esclude dal novero dei rifiuti le sos tanze des t ina te al
l 'utilizzo nel circuito commercia le , produt t ivo e di consumo . Tale 
esclusione de te rmina la inapplicabil i tà alle attività di gestione di tali 
sostanze delle disposizioni in ma te r i a di rifiuti, con la conseguenza 
che tali attività sono sot t ra t te a qualsiasi forma di regolazione. Per 
converso, l 'articolo 29 prevede, in conformità alla normat iva comuni 
taria , u n obbligo di comunicaz ione alla provincia per l 'esercizio di at
tività di r ecupe ro di rifiuti. Ora, però, l 'attività di r e cupe ro di rifiuti 
non è a l t ro che un'at t ivi tà d i re t ta al « r iuti l izzo » del rifiuto, cioè alla 
ut i l izzazione del rifiuto in un circuito commerc ia le , p rodut t ivo o di 
consumo (sul p u n t o l 'allegato II B alla dirett iva CEE n. 156 del 1991 — 
pera l t ro r i ch iamato per la definizione della noz ione di r e c u p e r o nella 
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le t tera n) dell 'art icolo 2 - è chiar issimo). La con t radd iz ione a p p a r e al
lora evidente: se le sostanze des t inate al r iuti l izzo n o n sono da consi
derars i rifiuti, quali sono le sostanze che r i en t r ano nella definizione di 
« rifiuto dest inato al r ecupero » ? 

Una previsione del genere è pe r t an to des t inata a c rea re incer tezze 
e contras t i interpretat ivi . Infatti, o la definizione con tenu ta nel l 'ar t i 
colo 2 del t e rmine « disfarsi » ver rà in te rp re ta ta in senso restri t t ivo, 
sos tanzia lmente come una tautologia (nel senso l imitato, ad esempio, 
alla esclusione dalla normat iva sui rifiuti della vendi ta di libri di se
conda m a n o o di vet ture usate) ovvero ver rà intesa in senso più ampio 
(cioè nel senso di escludere dal novero dei rifiuti i « rifiuti » dest inat i 
al recupero) , con ciò c reando u n insanabi le con t ras to con le previsioni 
del capo IV della stessa legge e con l 'articolo 11 della dirett iva CEE n. 
156 del 1991. 

Discorso analogo vale pe r a lcune delle esclusioni da l l ' ambi to di 
appl icazione della legge previste dal l 'ar t icolo 4 ed in par t ico la re per 
quella prevista dalla let tera e), n o r m a analoga a quella già con tenu ta 
nel più volte re i te ra to decreto-legge in ma te r i a di res idui e sulla qua le 
la g iur i sprudenza ha già sollevato eccezioni di legitt imità cost i tuzio
nale. 

Per q u a n t o at t iene ai profili sanzionator i , a lcune delle indicazioni 
fornite da questa Commissione sono state recepi te nel testo a t tua l 
men te in discussione. 

La Commissione ri t iene, però , che la gravità e la diffusione del fe
n o m e n o del traffico illecito dei rifiuti e il ca ra t t e re « cr iminale » che 
tale fenomeno ha assunto in mol te si tuazioni, impongano u n maggiore 
rigore sanzionator io . 

In par t icolare la Commissione segnala che pe r a lcuni degli obbli
ghi inseriti nel testo non si è prevista a lcuna sanzione in caso di inos
servanza. Manca, ad esempio, u n a sanzione per l 'esercizio di attività di 
r icerca e sper imentaz ione senza au tor izzaz ione . Manca la previsione 
di sanzioni per la omessa comunicaz ione dell 'attività di r ecupe ro (art i 
colo 29). Manca la previsione di sanzioni per l 'esercizio di attività di 
t r a spor to di rifiuti da pa r t e di soggetti non iscritti al l 'albo (articolo 
27). Mancano sanzioni per la omessa o infedele compi laz ione dei do
cument i di t r a spor to dei rifiuti (articoli 27 e 28). Manca , infine, qua l 
siasi previsione per i casi di falsificazione o a l te raz ione dei certificati 
di analisi dei rifiuti. 

La Commissione rit iene, inoltre, di dover r ibad i re la necessità di 
l imitare il r icorso alla figura del rea to contravvenzionale alle viola
zioni formali e di inserire, invece, fattispecie del i t tuose - con pene 
adeguate - per i cosiddetti « cr imini con t ro l ' ambiente » cioè per le at
tività illecite che c reano dann i a l l ' ambiente (quale ad esempio la in
stallazione e l 'esercizio di discar iche abusive). 

ILI - La modificazione del regolamento interno 

Nella seduta del 7 febbraio 1996, la Commissione ha approva to 
una propos ta di modificazione del regolamento in te rno volta ad agevo
lare lo scambio di informazioni con al t re Commissioni p a r l a m e n t a r i 
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di inchiesta o altr i organi p a r l a m e n t a r i di vigilanza o control lo q u a n d o 
- cosa che in concre to si verifica n o n r a r a m e n t e — si t rovano ad af
f rontare quest ioni di comune interesse. La Commiss ione ha inteso 
da re il suo cont r ibu to in tal senso, m e t t e n d o a disposizione delle al t re 
Commissioni i document i in suo possesso, ferma r e s t a n d o la garanzia 
della conservazione del regime di segretezza; a tal fine è s tato in t ro
dot to un comma aggiuntivo all 'art icolo 18, così formula to : 

« 5. L'Ufficio di Pres idenza in tegra to dai r app re sen t an t i dei gruppi 
può d isporre che i resoconti stenografici delle sedute segrete o i docu
ment i segreti o riservati s iano t rasmessi , qua lo ra ve r t ano su mater ie di 
loro interesse, a Commissioni p a r l a m e n t a r i di inchiesta o ad altr i or
gani pa r l amen ta r i di vigilanza o control lo la cui disciplina assicuri a 
tali atti il medes imo regime di segretezza. » 
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CAPITOLO III 

I TRAFFICI ABUSIVI DI RIFIUTI 

/77.i - Rifiuti urbani e industriali tossico-nocivi (6) 

Premessa - Nella p recedente relazione, la Commiss ione aveva già evi
denzia to la gravità e la diffusione, sopra t tu t to nelle regioni mer id io
nali, di traffici abusivi di rifiuti, sia u rban i che industr ia l i speciali e 
tossico-nocivi, e le connessioni esistenti t r a ques te attività illecite e gli 
interessi della cr iminal i tà organizza ta ( sopra t tu t to per q u a n t o at t iene 
la gestione di re t ta delle discar iche illegali real izzate in cave o te r ren i 
sotto il control lo dire t to delle stesse organizzazioni cr iminali) . 

Il lavoro svolto nei due mesi successivi a l l ' approvazione della già 
citata re lazione t r imest ra le consente di del ineare con maggiore preci
sione gli e lementi di conoscenza già acquisit i in sede giudiziaria, la di
namica effettiva di questi traffici, la loro estensione, l'effettiva pene
t raz ione dei sodalizi cr iminal i nelle attività di raccol ta e smal t imento 
dei rifiuti. 

Le attività di r icognizione poste in essere in un a rco di t e m p o re 
lat ivamente breve r isentono, pera l t ro , delle l imitazioni connesse al de
creto di scioglimento delle Camere che non h a n n o consent i to alla 
Commissione di acquis ire ul ter ior i atti e document i anche di r i levante 
impor tanza . Le stesse attività giudiziarie, come sarà meglio eviden
ziato successivamente, sono in fase di sviluppo e scon tano r i ta rd i e 
difficoltà, connesse anche alla inadeguatezza del q u a d r o sanz ionator io 

(6) Documentazione utilizzata per la redazione di questo paragrafo: Doc. n. 18, alle
gato 3, Tribunale di Napoli, VII Sezione penale, procedimento penale n. 4364/13/ 
93 + 4365/13/93 a carico di Avolio Luca 4- 8, udienza del 28/3/1995, deposizione del colla
boratore di giustizia Carmine Schiavone; Doc. n. 129, del 19/12/1995, Nota sulle discari
che abusive sequestrate nelle province di Caserta e Napoli; Doc. n. 190, del 31/1/1996, Re
gione Campania, Assessorato all'Ambiente, Informazioni sui quantitativi e le destinazioni 
di rifiuti industriali tossico-nocivi movimentati dalle ditte autorizzate dalla Regione Cam
pania; Doc. n. 147 dell'8/1/1996, Regione Basilicata, Assessorato all'Ambiente, Informa
zioni relative alla produzione di rifiuti, le ditte autorizzate e gli impianti di smaltimento; 
Doc. n. 140 del 28/12/1995, Regione autonoma Friuli Venezia Giulia, Direzione regionale 
dell'Ambiente, Servizio per la disciplina dello smaltimento dei rifiuti. Informazioni rela
tive a produzione di rifiuti, impianti di trattamento ed incenerimento, discariche e ditte 
autorizzate alle attività di raccolta, trasporto e stoccaggio provvisorio; Doc. n. 171 del 29/ 
1/1996, Regione Liguria, Dipartimento tutela e gestione del territorio, Informazioni rela
tive alla produzione di rifiuti (anno 1991), imprese autorizzate alle attività di raccolta, 
trasporto e smaltimento; Doc. n. 134 del 21/12/1995, Regione autonoma Valle d'Aosta, As
sessorato alla sanità e all'assistenza sociale, Informazioni relative ai rifiuti prodotti (anno 
1993), imprese esercenti i servizi di raccolta, trasporto e smaltimento e impianti di smalti
mento finale (con integrazioni del 2/2/1996); Doc. n. 136 del 19/12/1995, Regione Emilia-
Romagna, Assessorato al territorio, programmazione e ambiente, Servizio analisi e piani
ficazione ambientale, informazioni relative alle autorizzazioni per l'esercizio di attività di 
raccolta e trasporto, discariche e impianti di smaltimento; Doc. n. 205, del 26/2/1996, Re
gione Piemonte, Assessorato all'Ambiente, Informazioni relative a impianti di stoccaggio e 
smaltimento autorizzati. 
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di r i fer imento e, più in generale, a u n a diffusa sot tovalutazione di 
questi fenomeni cr iminal i . 

Le indagini e i procedimenti giudiziari in corso. Grazie alla fattiva col
laborazione offerta dalla P rocu ra naz ionale antimafia, e t enu to conto 
del necessario r iserbo i s t ru t tor io che cara t te r izza n u m e r o s e inchieste 
in corso, la Commissione è in grado di indicare gli aspet t i più ri levanti 
emersi dalle attività di indagine e repress ione dei traffici e degli smal
t imenti illegali di rifiuti, con par t ico lare r iguardo a quelli industr ia l i 
tossico-nocivi. 

Un p r imo da to è quel lo relativo alla estensione di quest i fenomeni 
criminali . Sono ben 13 le Regioni in cui numeros i uffici giudiziar i 
h a n n o avviato inchieste connesse ai traffici e allo sma l t imen to illegale 
di rifiuti: Piemonte, Lombard ia , Liguria, Emi l ia -Romagna , Toscana, 
Marche, Lazio, Abruzzo , Campania , Basilicata, Puglia, Calabria e 
Sicilia. 

Dall ' insieme delle indagini giudiziarie emerge sia la p resenza di
re t ta di clan aderent i ai vari sodalizi mafiosi (camorra , Cosa Nostra , 
' ndranghe ta e Sacra Corona Unita) sia il r i co r re re di società e soggetti 
che svolgono attività di in te rmediaz ione nel set tore dei rifiuti. 

Pera l t ro gli stessi clan cr iminal i h a n n o esteso le loro attività speci
fiche nel set tore dei rifiuti dal semplice control lo dei siti finali di 
smal t imento alle attività di t r a spo r to e, sopra t tu t to , di commerc ia l iz 
zazione en t r ando così a p ieno titolo in quelle vere e p ropr i e filiere cri
minali che gestiscono queste attività illecite dal p r o d u t t o r e di rifiuti 
sino al sito di smal t imen to illegale. 

Dalle indagini in corso si evince, inoltre, come gli stessi sodalizi 
criminali abb iano o rma i esteso il loro raggio d 'azione a tu t to il t e r r i to 
rio nazionale (connessioni t r a traffici abusivi di rifiuti e cr iminal i tà 
organizzata sono emerse , per esempio, in Piemonte , Lombard i a e 
Liguria). 

L'attività giudiziaria r isente , pera l t ro , del r i t a rdo con cui sono 
stati affrontati questi fenomeni in sede investigativa e, quindi , penale . 
Un solo p roced imento giudiziario, infatti, r isul ta essere pe rvenu to alla 
definizione di una sen tenza di p r i m o grado ( trat tasi del p roced imen to 
penale svoltosi presso la VII sezione del t r ibuna le di Napoli , int i tolato 
Avolio Luca più 8) e so l tanto due sono a t tua lmen te in fase di d ibat t i 
mento , presso le p r e t u r e di Frasca t i e Lucca. In quest i t r e procedi 
ment i giudiziari, pera l t ro , n o n sono stati acquisit i e lement i cert i di r i 
scontro circa il ruolo svolto dalle associazioni cr iminal i . 

In sostanza, a fronte di u n a evidente cointeressenza dei sodalizi 
criminali , ( r iscontrata pe ra l t ro dalla Commissione stessa nel corso dei 
suoi numeros i sopral luoghi , confermata dalle d ichiarazioni rese da di
versi col laborator i di giustizia e r ibadi ta , nel corso di specifiche aud i 
zioni, da diversi uffici giudiziari) la Commissione registra u n a insuffi
ciente acquisizione di e lement i p roba to r i tali da de t e rmina re , nelle 
oppor tune sedi, l ' individuazione di precise responsabi l i tà di ca ra t t e r e 
associativo-mafioso. 

Uno dei motivi che h a n n o de te rmina to , finora, le evidenti con t r ad 
dizioni t ra la real tà dei fatti e le acquisizioni in sede processua le va 
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i ndubb iamente r icercata nel r i t a rdo con cui sono state avviate le inda
gini stesse rispetto al verificarsi dei fenomeni di smalt imento illegale. 

In base alla documentaz ione acquisi ta dalla Commissione r isul ta 
evidente come fino al 1993 non sia s ta ta posta in essere a lcuna attività 
significativa di indagine e quindi di cont ras to dei traffici illeciti di r i
fiuti, con par t icolare r i fer imento a quelli dal cen t ro -nord verso il Sud 
del Paese. Solo nel 1993 si assiste infatti al concret izzars i di u n a serie 
di indagini giudiziarie di g rande rilievo: le o rd inanze di custodia cau
telare emesse dalla direzione dis t re t tuale ant imafia di Napoli nel l ' am
bito del p roced imento penale relativo ai traffici illegali di rifiuti in 
Campania ; l'avvio dell ' inchiesta sugli smal t iment i abusivi di rifiuti 
extra-regionali in Puglia, condot ta dalla p r o c u r a presso la p r e t u r a di 
Bari; le inchieste condot te dalla p rocu ra presso la p r e t u r a di Lucca e 
dalla p rocu ra presso la p r e t u r a di Roma . 

Un ul ter iore r i scontro a q u a n t o sopra del ineato emerge dalla do
cumentaz ione t rasmessa dal prefet to di Napoli, in qual i tà di commis 
sar io s t raord inar io per l 'emergenza rifiuti, alla Commissione: l 'analisi 
sui sequestr i di discariche abusive nelle province di Napoli e Caserta 
(senz 'al t ro quelle più colpite da quest i fenomeni illegali) effettuati da 
Guard ia di finanza, Arma dei carabin ier i e polizia di Sta to evidenzia 
come, t r a n n e sporadiche eccezioni, la s t r ag rande maggioranza delle 42 
discariche abusive sia s tata seques t ra ta dopo il 1993. 

Grazie alla dichiarazioni rese in m o d o par t ico lare da due collabo
ra tor i di giustizia, Nunzio Perrella, del clan camorr i s t ico Perre l la -Puc-
cinelli, ope ran te a Napoli, e Carmine Schiavone, del clan camorr i s t ico-
mafioso dei casalesi, attivo nella provincia di Caserta, emerge come i 
traffici illegali di rifiuti abb iano visto l ' in teressamento dire t to dei so
dalizi cr iminali a par t i re a lmeno dal 1988. Viste le cara t ter is t iche 
stesse delle attività illecite oggetto dei lavori d ' inchiesta di ques ta 
Commissione (intensa movimentaz ione di au toca r r i per il t r a spo r to di 
rifiuti e utilizzo massivo di discar iche abusive a cielo aper to , circa le 
quali la Commissione ha acquisi to inequivocabil i documentaz ion i fo
tografiche e filmate) il consistente r i t a rdo accumula to in sede r ep res 
siva n o n può che susci tare forti perplessi tà . Non è infondato ipotiz
zare che i suddet t i traffici si s iano svolti grazie a u n a sor ta di diffusa 
tol leranza, de te rmina ta sia dalla scarsa percezione dei pericoli con
nessi a queste attività illegali (di ca ra t t e re sia ambien ta le che sani ta
rio) sia da una fitta rete di collusioni, sopra t tu t to in sede ammin i s t r a 
tiva. Un ul ter iore e lemento di crisi è s tato costituito, senz 'a l t ro, dalla 
inadeguatezza delle normat ive di r i fer imento, sopra t tu t to per q u a n t o 
at t iene gli aspett i sanzionator i . 

La crescente a t tenzione che cara t te r izza oggi, in sede investigativa 
e giudiziaria, il fenomeno dei traffici e degli smal t iment i illeciti di r i 
fiuti (anche grazie all 'attività di s t imolo svolta dalla Commissione e ai 
r appor t i di col laborazione avviati con diversi uffici giudiziari) incont ra 
rilevanti difficoltà connesse agli acce r tament i di ca ra t t e re tecnico tesi 
ad individuare i siti di smal t imento abusivo e identificare le diverse ti
pologie di rifiuti smalti te abus ivamente . 

L'unica s t ru t tu ra tecnica effettivamente attiva in questo set tore è 
quella costituita al l ' interno del Servizio geologico nazionale : si t r a t t a 
di un g ruppo di lavoro interdiscipl inare, compos to da c inque espert i 
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del Servizio, al quale si rivolgono numeros i uffici giudiziari impegnat i 
nelle attività di indagine sullo smal t imento abusivo dei rifiuti. L'atti
vità dell'ANPA, l'Agenzia nazionale per la pro tez ione del l 'ambiente , è 
finora l imitata eminen temen te ai rifiuti radioat t ivi m e n t r e per q u a n t o 
r iguarda l'ENEA è s ta ta r app resen ta t a dai magis t ra t i t i tolari di inda
gini presso la p rocu ra di Napoli la scarsissima col laborazione offerta 
dai tecnici dell 'ente nel caso specifico delle indagini relative ai siti 
abusivi di smal t imento indicati dal col labora tore di giustizia Carmine 
Schiavone. 

Non a caso, del resto, la Commissione ha r i t enu to di at t ivare, an
che a fronte dell 'assenza di adeguate r isorse economiche presso gli uf
fici giudiziari competent i , specifiche attività di indagine tecnico-scien
tifica in provincia di Caserta, in col laborazione con il Servizio geolo
gico nazionale e la p rocu ra presso la p r e t u r a di San ta Mar ia Capua 
Vetere. 

A seguito del l 'audizione del sot tosegretar io alla p ro tez ione civile, 
inoltre, è s tato att ivato presso il suddet to d ipa r t imen to u n g ruppo di 
lavoro che vede la par tec ipaz ione di diverse s t ru t tu re tecniche teso a 
individuare tut t i gli intervent i necessari per affiancare le attività di ve
rifica tecnico-scientifica alle investigazioni di ca ra t t e re giudiziario in 
corso, in par t icolare in Calabria e Campania . 

L'eredità dei traffici abusivi e il permanere delle attività illecite — La 
Commissione ha svolto, grazie alle informazioni fornite in m o d o par t i 
colare dal prefet to di Napoli nella sua qual i tà di commissa r io s t raor 
dinar io per l 'emergenza rifiuti, un ' approfondi ta analisi delle conse
guenze connesse ai traffici e agli smal t iment i illegali di rifiuti. 

Nelle sole province di Napoli e Caserta sono state sot toposte a se
ques t ro giudiziario, per iniziativa del l 'Arma dei carabinier i , della 
Guard ia di f inanza e della polizia di Stato, ben 42 discar iche abusive 
di rifiuti di ogni t ipo, con estensioni comprese t r a 1 e 10 e t tar i 
ognuna. 

La si tuazione si p resen ta pa r t i co la rmente grave, come già segna
lato nella p recedente relazione, nel te r r i to r io compreso t r a l 'agro 
aversano e il l i torale domizio flegreo. Più in par t icolare , nella sola 
provincia di Caserta r i su l tano soggette a provvediment i di seques t ro 
giudiziario 18 discar iche abusive. I comuni maggiormente interessat i 
da quest i smal t iment i abusivi r i su l tano essere quelli di Castel Vol
tu rno , Capua, San Felice a Cancello, Villa Literno, San Marco Evange
lista e San ta Maria Capua Vetere. 

Assumono par t ico lare rilievo circa i soggetti che h a n n o p r o m o s s o 
e gestito queste attività di smal t imento illecito (di r i levante per icolo
sità, come segnalato alla Commissione dal Servizio geologico naz io
nale, per la presenza di falde acquifere superficiali a b b o n d a n t e m e n t e 
usate per scopi irrigui) le d ichiarazioni rese dal co l labora tore di giu
stizia Carmine Schiavone, esponente di spicco del c lan dei casalesi, sia 
nel l 'ambito del già ci tato p roced imento penale Avolio più 19 che nella 
più recente operaz ione « Spar t acus », coord ina ta dalla p r o c u r a naz io
nale antimafia: il co l labora tore di giustizia ha d ich ia ra to che ques te 
attività venivano gestite d i re t t amente dal sudde t to clan cr iminale che 
esercitava un control lo monopolis t ico delle attività estrat t ive di sabbia 
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e mater ial i inert i nella provincia di Caserta, successivamente t rasfor
mate in discariche di rifiuti. Di fatto, ogni attività di smal t imento nei 
terr i tor i in questione, anche per q u a n t o r iguarda le discar iche private 
in esercizio fino al 1994 e successivamente requis i te dal commissar io 
s t raord inar io per l 'emergenza rifiuti, doveva passa re a t t raverso le so
cietà commercia l i d i re t t amente control la te dai sodalizi mafiosi. Ampie 
conferme al q u a d r o sopradel inea to r i su l tano essere acquisi te anche 
nel corso delle indagini condot te dalla p r o c u r a presso la p r e t u r a di 
Roma. 

In sostanza i sodalizi cr iminal i imponevano la forza coercitiva ti
pica del vincolo mafioso sia a t t raverso il control lo dei flussi di rifiuti 
dirett i alle discariche au tor izza te sia a t t raverso l 'esercizio di discari
che illegali. 

Ancora più grave risulta essere la s i tuazione nel te r r i tor io del co
m u n e di Giugliano, in provincia di Napoli m a l imitrofo ai comuni del
l 'agro aversano e del l i torale domizio già segnalati in precedenza . Dai 
document i t rasmessi alla Commissione r i su l tano soggette a seques t ro 
giudiziario ben 11 discariche abusive di rifiuti. 

La scansione cronologica dei sequest r i rivela come queste attività 
siano proseguite fino a tu t to il 1995 e, sulla base delle notizie acquisi te 
dalla Commissione, p roseguano tu t t 'o ra . Risul tano infatti in corso at t i 
vità giudiziarie, in provincia di Caserta, relative allo sversamento abu
sivo su te r ren i agricoli, pe ra l t ro coltivati, di fanghi di depuraz ione 
contenent i sostanze tossiche nocive. Il 21 febbraio del 1996 la p r o c u r a 
della Repubbl ica di Nola ha emesso c inque o rd inanze di custodia cau
telare relative a smal t iment i abusivi di rifiuti tossico nocivi, con gravi 
fenomeni di i nqu inamen to delle falde idr iche e di p rodot t i a l imentar i 
(cavolfiori) nel comune di Acerra (in provincia di Napoli) . Nel c o m u n e 
di Morcone, in provincia di Benevento, sono stati seques t ra t i il 27 gen
naio 1996 cinque au tocar r i contenent i rifiuti derivati da processi di la
vorazione dell 'al luminio che venivano sversati su u n t e r r eno agricolo 
incolto. 

Lo smaltimento di rifiuti tossico-nocivi prodotti in Campania e l'acqui
sizione di dati dalle altre amministrazioni regionali - La Commissione, 
vista la par t icolare gravità della s i tuazione r i scont ra ta in Campania , 
ha chiesto al competente assessora to regionale a l l ' ambiente tu t te le 
notizie relative alle attività di raccol ta e sma l t imen to di rifiuti tossico 
nocivi prodot t i nella regione. Dalla documen taz ione inviata in r isposta 
emerge l 'esistenza di consistenti flussi di rifiuti tossico nocivi formal
mente destinati a smal t iment i extra-regionali . Pa radossa lmente , in
somma, la Campania m e n t r e da u n lato figura come sito di dest ina
zione di traffici abusivi dal l 'a l t ro a l imenta flussi inversi. Diverse centi
naia di tonnellate di rifiuti tossico nocivi p rodot t i in Campania r isul
t ano avviati, pera l t ro spesso a t t raverso società di commercia l izzaz ione 
prive di qualsiasi impian to di smal t imento , sia verso regioni limitrofe 
(Puglia, Basilicata e Molise) che verso regioni se t tent r ional i (Piemonte, 
Lombardia , Emi l ia -Romagna e Veneto). 

Risul tano dest inatar ie di rifiuti tossico-nocivi le seguenti società 
extra-regionali: Ecological Molise e CMG di Campobasso ; Se.r.ve.co di 
Mart ina Franca , in provincia di Taran to ; D.E.L. di Viggiano, in provin-
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eia di Potenza; E lma e le t t romeccanica SpA, Barr ica l la SpA, Alfachi-
mic e Servizi industr ial i , tu t te in provincia di Tor ino; Ducoil chimica, 
Nitral chimica, Jelly Wax e O m a r in provincia di Milano; Ecocent ro 
Srl di Pomezia, in provincia di Roma; S i rambien te Srl in provincia di 
Ravenna; Alafarec srl in provincia di Bologna; Geos ambien te SpA in 
provincia di Fe r ra ra ; Orim Srl in provincia di Macera ta , AMNIUP di 
Padova. 

I dati forniti dalla regione Campania r ivelano, inoltre, come gli 
impiant i regionali che r icevono buona pa r t e dei rifiuti tossico nocivi 
censiti s iano quelli della Ramoil di Napoli e della Eni r i sorse di Mar-
cianise, in provincia di Caserta. Nell 'elenco t r a smesso alla Commis
sione figurano anche al t re società secondarie , come la Tor to ra Srl di 
Nocera inferiore, in provincia di Benevento, la Dolerfer, la Alfaferro-
metalli , la Ci.me.vi. (per q u a n t o r iguarda ques ta società r isul ta agli atti 
della Commissione u n provvedimento di seques t ro effettuato nel 1991 
dal Commissar ia to di Giugliano a seguito di s b a n c a m e n t i abusivi e 
smal t imento , s empre abusivo, di rifiuti tossico-nocivi) la Fics Srl e il 
Centro ecologico, tu t te in provincia di Napoli, che t r a t t a n o pe ra l t ro 
quanti tat ivi non rilevanti di rifiuti. 

Part icolar i perplessi tà susci tano i dati relativi alla società SMAE 
SpA di Ariano Irpino, già oggetto di attività di indagine da pa r t e della 
Commissione, che p u r r i su l tando inattiva ha conferi to, secondo i dati 
raccolti dal l 'assessorato a l l ' ambiente della regione Campania , 49,28 
tonnel late di u n a non meglio precisata « miscela di sos tanze o compo
sti organici non alogenati » alla società Servizi costieri Srl, che figura 
come recapi to finale dei rifiuti stessi. 

Propr io al fine di accer ta re gli effettivi flussi di rifiuti, e in par t i 
colare di quelli tossico-nocivi, la Commissione ha r ichies to nel mese di 
d icembre 1995 alle amminis t raz ion i regionali tu t te le informazioni 
utili circa i quanti tat ivi di rifiuti prodot t i e le società di raccolta, t ra 
spor to e smal t imento . Risul tano pervenute r isposte, pe ra l t ro non con
frontabili t r a loro vista l 'es trema disomogenei tà dei meccan i smi au to 
rizzativi e la g rande f r ammenta r i e t à dei dati disponibili , da pa r t e delle 
regioni a u t o n o m e della Valle d'Aosta e del Friul i Venezia Giulia, e 
delle regioni Piemonte , Liguria, Emilia Romagna , M a r c h e e Basili
cata. 

Appare pa r t i co la rmente grave alla Commiss ione l 'assenza presso
ché general izzata di notizie certe circa l'effettiva p roduz ione di ques ta 
tipologia di rifiuti e la loro dest inazione (se si esc ludono rea l tà pa r t i 
colari come le già citate regioni au tonome) . L 'acquisizione di dat i 
viene spesso r i m a n d a t a alle amminis t raz ion i provincial i m a non sono 
infrequenti i casi nei quali viene comunica to che a seguito del sostan
ziale fall imento del catasto dei rifiuti non sono disponibil i dat i relativi 
alla p roduz ione e alle attività di smal t imento di rifiuti. 

Tut to ciò non può che costi tuire motivo di forte p reoccupaz ione , 
sopra t tu t to per q u a n t o r iguarda le attività connesse ai rifiuti indu
striali tossico-nocivi, vista la loro elevata pericolosi tà nel caso di smal
t iment i abusivi. E fin t roppo evidente, ad avviso della Commissione, 
l 'urgenza di r i e saminare le at tual i p rocedure previste per il mon i to 
raggio di questi rifiuti, dal p rodu t to re allo smal t i tore : l 'assenza di in
formazioni dettagliate e at tendibil i e l ' inadeguatezza degli impian t i di 
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t r a t t amen to e smal t imento esistenti r ende sos tanzia lmente inevitabile 
il p roseguimento delle attività illecite. 

IH. 2 Rifiuti radioattivi 

Sin dalla precedente re lazione, la Commissione ha sot tol ineato la 
par t icolare gravità delle notizie acquisi te circa i traffici e gli smal t i 
ment i illegali di rifiuti radioat t ivi di varie tipologie e provenienze . Le 
audizioni svolte, la col laborazione con diversi uffici giudiziari , in pa r 
t icolare la p rocu ra presso la p r e t u r a di Reggio Calabria, impegnat i in 
delicate inchieste, e le attività di indagine poste in essere dalla Com
missione, nel l 'ambito delle sue competenze , r ivelano u n o scenar io così 
cara t ter izza to : 

- rilevanti attività illegali, che vedono anche il coinvolgimento 
della cr iminal i tà organizzata ; 

- controlli insufficienti, sia nella fase di p roduz ione dei rifiuti 
radioattivi, sopra t tu t to pe r q u a n t o r iguarda quelli der ivant i da attività 
sanitarie , che in quella di smal t imento ; 

- inadeguatezza del q u a d r o normat ivo di r i fer imento, sopra t 
tu t to per q u a n t o at t iene i profili sanzionator i . 

La par t icolare r i levanza dei rischi, sia di ca ra t te re ambien ta le che 
sanitario, connessi alle attività illecite di smal t imento dei rifiuti r a 
dioattivi ha indot to la Commiss ione ad approfondi re u l t e r io rmen te 
quan to già emerso nel p r i m o t r imes t re di attività. L'attività conoscitiva 
posta in essere nei mesi di gennaio e febbraio 1996 consente di indi
care i seguenti pr incipal i filoni di indagine: 

- traffici in ternaz ional i di ro t t ami ferrosi con tamina t i rad ioa t t i 
vamente , provenient i in prevalenza da Paesi dell 'Est e t r a spor t a t i in 
Italia a t t raverso la re te ferroviaria; 

- traffici in ternaz ional i di mater ia l i ferrosi con tamina t i r ad ioa t 
t ivamente, t r aspor ta t i via m a r e e t rans i ta t i a t t raverso diversi por t i 
italiani; 

- smal t iment i illegali di rifiuti radioattivi , in prevalenza a bassa 
attività e provenient i da s t ru t t u r e ospedaliere, sia in discar iche abu
sive che, impropr i amen te , in impiant i di incener imento di rifiuti 
ospedalieri; 

- traffici e smal t iment i illegali di rifiuti radioatt ivi ad al ta a t t i 
vità e scorie radioat t ive provenient i da altri paesi e in te r ra t i abusiva
mente in aree del Mezzogiorno; 

- traffici e smal t iment i illegali di scorie e rifiuti radioat t ivi ad 
alta attività effettuati a t t raverso il meccanismo, pera l t ro ben no to alle 
autor i tà mar i t t ime di control lo, delle cosiddette « navi a pe rde re », 
vere e p ropr ie car re t te dei m a r i acquis ta te per poche cent inaia di mi 
lioni, r iempi te di rifiuti di ogni t ipo e fatte affondare, anche al fine di 
r iscuotere, in m o d o f raudolento , i relativi r i sarc iment i dalla compa
gnie assicuratr ici . 
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/ traffici di rottami ferrosi contaminati e gli smaltimento abusivi di ri
fiuti a bassa attività — Per q u a n t o r iguarda i traffici di ro t t ami ferrosi 
provenienti da Paesi dell 'Est, le attività di control lo poste in essere, 
anche a t t raverso la dotaz ione degli uffici competen t i di adeguat i s t ru
ment i di misurazione, h a n n o consent i to di individuare numeros i car i 
chi di ro t t ami contamina t i . La prosecuz ione di quest i traffici, da u n 
lato, e le previste attività di sman te l l amen to di impiant i nuclear i or
mai obsoleti nei paesi di provenienza di questi mater ia l i devono in
dur re , ad avviso della Commissione, ad u n ul ter iore ra f forzamento 
delle attività di controllo. Molto più p reoccupan te appa re , al r iguardo, 
la s i tuazione per q u a n t o at t iene i traffici di ro t t ami ferrosi con tami
nat i che avvengono, tu t tora , via m a r e . L' individuazione, in par t icolare 
nel por to di La Spezia, di diversi car ichi di mater ia l i con tamina t i co
stituisce motivo di forte preoccupaz ione , vista anche l ' inadeguatezza 
delle at tuali s t ru t tu re di control lo . Le capi taner ie di por to , che p u r e 
po t rebbero svolgere proficue attività di verifica sia in m a r e che nelle 
s t ru t tu re portual i , non sono dota te di s t rumen taz ione a lcuna. 

Altre s t ru t tu re pubbl iche di control lo, come i centr i di r i fer imento 
regionale r i levamento radioat t ivi tà (in sigla CRR), operano , sopra t tu t to 
nelle regioni meridional i , in condizioni e s t r emamen te difficili per le 
gravi carenze di mezzi tecnici e persona le qualificato. 

Ancora insufficiente appa re l 'attività di indagine tesa ad accer ta re 
eventuali smal t iment i abusivi di rifiuti radioatt ivi a bassa attività, ma , 
pera l t ro , di r i levante tossicità, provenient i in par t ico lare dalle s t ru t 
tu re ospedaliere. Per q u a n t o r igua rda ques ta tipologia di rifiuti, la 
Commissione ri t iene doveroso sot to l ineare i r ischi connessi anche ad 
attività radiodiagnost iche che d e t e r m i n a n o l ' immissione in ambien te 
di reflui con concentraz ioni r i levanti di radioisotopi , in par t ico lare lo 
iodio 131. 

Al r iguardo, le attività di indagine poste in essere dal CRR di Sa
lerno, competen te per l ' intero te r r i to r io regionale della Campania , 
h a n n o evidenziato l ' anomala p resenza di iodio 131 in diverse matr ic i 
ambienta l i . Le concentraz ioni r i scon t ra te nel l 'arco di u n a campagna 
di monitoraggio d u r a t a sette mesi e che ha interessato, ol tre ad alcuni 
t ra t t i costieri, i fiumi Picentino, I rno e Tusciano, supe rano i livelli 
mass imi consenti t i e lasciano suppor re , accanto ad eventuali smal t i 
ment i diret t i nel s is tema fognario e da ques to negli impiant i di depu
razione, l 'esercizio di attività radiodiagnost iche con dosaggi eccessiva
men te elevati. Pera l t ro l 'assenza di mezzi e personale non ha consen
tito di es tendere queste attività di r i levamento ad al t re aree, in pa r t i 
colare quella della provincia di Napoli , cara t te r izza te dalla p re senza 
di ri levanti presidi sani tar i . 

Gli smaltimenti illegali di scorie e rifiuti radioattivi e il ruolo della cri
minalità organizzata — Ben più gravi, sia per la pericolosità dei ma te 
riali oggetto di smal t iment i illegali che per le connessioni , già eviden
ziate, con la cr iminal i tà organizzata , sono le attività illecite di smalt i 
men to connesse a traffici in te rnaz iona l i di scorie e rifiuti radioat t ivi 
ad alta attività. Al r iguardo lo s ta to delle indagini in corso, al di là del 
necessar io r iserbo is t rut tor io, non consente di indicare con la necessa
ria chiarezza l'effettiva estensione di quest i fenomeni . A p resun t i 
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smal t iment i di rifiuti radioattivi in diverse a ree del Mezzogiorno 
hanno , pera l t ro , fatto esplicito r i fer imento a lcuni col labora tor i di giu
stizia. In par t icolare , Carmine Schiavone, esponente di spicco del clan 
dei casalesi ope ran te in provincia di Caserta, ha affermato, in diversi 
in ter rogator i resi a l l 'autori tà giudiziaria, che il c lan cui appar t eneva si 
sarebbe in teressato allo smal t imento di rifiuti radioat t ivi in discar iche 
illegali del caser tano . Queste affermazioni, po r t a t e a l l 'a t tenzione della 
Commissione dal p rocu ra to re capo della p r o c u r a di Napoli , do t tor 
Agostino Cordova, r isalgono al mese di luglio del 1994 (7) e sono 
state r ibadi te , con esplicita allusione ai rifiuti radioatt ivi , d u r a n t e l'u
dienza d iba t t imenta le del 28 m a r z o 1995 relativa al p roced imen to pe
nale Avolio più 8 svoltosi presso la VII sezione pena le del Tr ibuna le di 
Napoli (8). 

In quelle stesse dichiarazioni lo Schiavone indicava qual i fossero, 
a sua conoscenza, gli artefici di questi traffici illegali di rifiuti di ogni 
tipo, ivi compres i quelli radioattivi, e i siti di smal t imento . 

La Commissione ha notizia che le necessar ie verifiche delle di
chiarazioni rese dal suddet to col labora tore di giustizia s iano iniziate 
ed auspica che tali verifiche consentano, nel più breve t e m p o possibile, 
di evidenziare la real tà dei fatti, sia al fine di perseguire i responsabi l i 
di ques te attività illegali che al fine di p red i spor re , da pa r t e degli orga
nismi competent i , gli indispensabil i piani di moni toraggio e bonifica 
ambien ta le . 

Altri col laborator i di giustizia, inoltre, h a n n o evidenziato recente
mente u n ruolo diret to della cr iminal i tà o rganizza ta nello smalt i 
men to di rifiuti radioatt ivi nella zona di T ran i in Puglia, m e n t r e im
por tan t i spunt i investigativi sono a t tua lmen te al vaglio dei magis t ra t i 
inqui rent i in Calabria (dove si ipot izzano traffici di rifiuti radioat t ivi 
provenient i da paesi dell'UE, gestiti sia nella fase di acquisizione dei 
mater ia l i da smal t i re che in quella di occu l t amen to da clan della 
' ndranghe ta ) . 

Un ruo lo dire t to di clan cr iminal i viene ipotizzato, infine, anche 
nei p resun t i traffici e smal t iment i illegali di scorie e rifiuti radioat t ivi 
che si sarebbero verificati nello Ionio, a ridosso delle coste calabresi. 

I traffici e gli smaltimenti illegali di scorie e rifiuti radioattivi in mare -
Questa tipologia di smal t iment i illegali, grazie al l ' intensa attività d'in
dagine posta in essere da diversi uffici giudiziari e in par t ico lare dalla 
p rocu ra presso la p re tu ra di Reggio Calabria, si p resen ta senz 'a l t ro 
come la più grave e come quella maggiormente ca ra t t e r izza ta da in
quietant i intrecci, anche di cara t te re in te rnaz iona le , con ul ter ior i at t i 
vità illecite, come il traffico d 'a rmi . 

Non è la p r ima volta, pera l t ro , che vicende connesse a smal t iment i 
illeciti di rifiuti su scala in ternazionale p r e sen t ano u n a sostanziale so
vrapposiz ione di queste attività con quelle del traffico di a rmi . Già nel 
corso delle indagini relative al cosiddetto Proget to Urano , condot te nel 

(7) Doc. 32.11, verbale di interrogatorio di persona indagata di reato collegato. 
(8) Doc. n. 18, allegato 3, Tribunale di Napoli, VII Sezione penale, procedimento pe

nale n. 4364/13/93+4365/13/93 a carico di Avolio Luca + 8, udienza del 28/3/1995, deposi
zione del collaboratore di giustizia Carmine Schiavone. 
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1988 dalla p rocu ra presso il t r ibuna le di Lecce (9) era emersa u n a 
chiara sovrapposizione t r a queste diverse attività illegali. In quel caso 
il proget ta to smal t imento di rifiuti industr ia l i tossico-nocivi prove
nienti da paesi europei in a lcune aree del S a h a r a occidentale accom
pagnava un ' in tensa attività di traffico d ' a rmi . 

Inquie tant i coincidenze emergono, al r iguardo , anche dalle vi
cende oggetto di indagini da pa r te della p r o c u r a presso la p r e t u r a di 
Reggio Calabria. Queste indagini, avviate nel 1994, h a n n o per oggetto 
tu t ta una serie di af fondament i sospetti di navi nel Mar Medi te r raneo , 
e in par t icolare al largo delle coste ioniche calabres i (si t r a t t e r ebbe 
delle cosiddette « navi a pe rde re » che si ipotizza s iano state ut i l izzate 
per l 'affondamento di rifiuti radioattivi) m a h a n n o anche evidenziato 
come la metodologia messa a pun to - i cosiddett i « pene t r a to r i » (si 
veda al r iguardo la re lazione t r imest ra le) dei qual i n e p p u r e lo stesso 
Comerio ha ma i avviato la fabbricazione - prevedesse da u n lato l 'ac
quisizione dei rifiuti radioatt ivi da smal t i re presso paesi europei e dal 
l 'altro l ' individuazione di siti di a f fondamento dei rifiuti stessi, collo
cati in t ra t t i di m a r e ant is tant i in par t icolare paesi africani, come la 
Somalia, la Sierra Leone e la Guinea. Si t ra t ta , i n somma, del classico 
sistema di traffici in ternazional i di rifiuti già evidenziato sia nell ' in
chiesta relativa al cosiddetto Progetto Urano che in al t re vicende, 
come quella ben nota della cosiddette « navi dei veleni » r isalente al 
1987. 

Alcuni dei soggetti coinvolti nelle indagini, e in par t ico la re colui 
che s embre rebbe u n o dei pr incipal i artefici di ques te attività di smal 
t imento , tale Giorgio Comerio, r i su l tano aver svolto anche attività di 
fabbricazione di a r m i (si t r a t t a delle cosiddet te « te lemine », ordigni 
pa r t i co la rmente sofisticati dest inat i sia al l 'Argentina che ad al t r i 
Paesi) o p p u r e in conta t to con trafficanti di a r m i o, add i r i t tu ra , segna
lati essi stessi (è di nuovo il caso del già citato Comerio) come impe
gnati in queste attività. 

Al di là dei profili di r i levanza penale, per i qual i si a t tende l'esito 
delle indagini, la Commissione espr ime la sua più viva p reoccupaz ione 
per tu t ta una serie di episodi che mer i t ano immedia t i approfondi 
ment i . Si segnala, in par t icolare , l 'esistenza, d o c u m e n t a l m e n t e p r o 
vata, di intense attività di in te rmediaz ione poste in essere t ra i t i tolari 
di queste p resun te attività di smal t imento in m a r e di rifiuti radioat t ivi 
e la Somalia, paese no to r i amen te al cent ro di intensi traffici illegali di 
ogni t ipo. 

I tentativi espliciti di convincere leader somal i ad acce t ta re l 'uti
lizzo di siti in m a r e per lo smal t imento dei rifiuti, in cambio di consi
stenti s o m m e economiche, r isalgono al se t t embre -o t tobre 1994. Non è 
possibile affermare se s iano r imast i tali o p p u r e abb i ano avuto sviluppi 
concret i . 

La Commissione ha, però, po tu to accer tare , r ecen temente , l'esi
s tenza di un 'at t ivi tà di tr ivellazione e successivo inab i s samento in 
m a r e di conta iners a t tua lmen te in corso al largo delle coste no rd 
oriental i della Somalia . 

(9) Doc. n. 125. 
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Il r appresen tan te locale di un 'o rgan izzaz ione n o n governativa -
autor i tà del servizio mondia le per i diri t t i u m a n i - con sede a Bosaso, 
ha segnalato, lo scorso 11 novembre 1995, a diversi organismi in te rna
zionali (in par t icolare all'Unicef, Regione del Ner; a l l 'Organizzazione 
mondia le della sanità, s empre della regione del Ner; e all'ufficio del 
d ipar t imento delle Nazioni Unite, regione Nord-Es t della Somalia, 
tut t i con sede a Bosaso) il forte a l l a rme susci ta to nelle popolazioni lo
cali dall 'attività svolta da due navi, n o n identificate, al largo delle coste 
di Tohin, u n a delle quali in tenta a scavare « buche » in profondità , l'al
t ra impegnata nel seppel l imento, nelle stesse buche , di conta iners . 
Nella segnalazione si fa esplicito r i fe r imento alla forte cont ra r ie tà 
delle popolazioni locali verso operazioni , come questa, relative allo 
smal t imento di rifiuti tossici o scorie radioat t ive . 

Questa denuncia , t rasmessa anche al l ' Imo, l 'Organizzazione mar i t 
t ima in ternazionale e per il t r ami t e di ques t 'u l t ima all 'associazione 
ambiental is ta Greenpeace, n o n p u ò che susci tare inquie tant i in te r ro 
gativi sia sulle attività in corso che su quelle oggetto specifico di inda
gine da par te della magis t ra tu ra . 

Pera l t ro la Commissione r i t iene doveroso segnalare un ' a l t r a coin
cidenza: p ropr io nel l 'area in quest ione, e in par t ico lare a Bosaso, ha 
svolto i suoi ultimi servizi televisivi p r i m a di essere uccisa la giornali
sta della Rai Ilaria Alpi, impegnata , secondo q u a n t o emerso finora, in 
un ' inchiesta giornalistica relativa a p resun t i traffici di a rmi . Non si 
t ra t ta , pera l t ro , dell 'unica coincidenza emer sa al r iguardo nelle at t i 
vità di indagine tu t to ra in corso. 

Per quan to att iene, invece, al profilo specifico delle inchieste rela
tive agli affondamenti in m a r e di « navi a p e r d e r e », con il p r e s u n t o 
relativo carico di scorie e rifiuti radioatt ivi , la Commissione ha acqui 
sito ul ter iori elementi di conoscenza che t e n d o n o ad aggravare il già 
ri levante q u a d r o indiziar io esposto dai magis t ra t i t i tolari delle inda
gini sia nel corso del l 'audizione svoltasi il 21 novembre 1995 che nella 
successiva missione in Calabria . 

In par t icolare si segnala la r i ncon t r a t a radioat t ivi tà da tor io 234, 
p r imo prodot to di decad imento del l 'u ranio 238, su campioni di alghe e 
mater ia le ferroso prelevati a seguito del r inven imento in mare , avve
nu to nell 'aprile del 1994 al largo delle coste della Campania , di alcuni 
conta iner persi a seguito del l ' a f fondamento della motonave Marco 
Polo, verificatosi nel mese di maggio 1993 all 'al tezza del Canale di Si
cilia. I valori registrati nelle analisi relative ad u n o di questi conta iner 
supe rano di circa 5 volte quelli medi r i scont ra t i nelle analisi eseguite 
no rma lmen te dal CRR di Sa le rno (10). 

Le vicende relative a l l ' a f fondamento della motonave Marco Polo, 
già oggetto di attività di indagine da pa r t e della p rocu ra presso la p re 
tu ra di Reggio Calabria, p re sen tano considerevoli analogie con quelle 
connesse al l 'affondamento avvenuto a largo di Ustica di un 'a l t ra moto 
nave, la Koral ine. Anche in ques to caso, a seguito del r invenimento in 
m a r e di alcuni containers imbarca t i sulla sudde t ta motonave, è s ta ta 
rivelata la presenza, in concent raz ioni dec i samente anomale , di tor io 
234. 

(10) Doc. n. 215. 
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Si t ra t ta di indizi r i levanti che non consen tono comunque , allo 
stato at tuale, di fo rmulare precise ipotesi circa la provenienza della 
radioattività r i scont ra ta m a che confermano, ad avviso della Commis
sione, l 'urgenza di p rocedere alle necessar ie verifiche di ca ra t t e re tec
nico su alcune delle motonavi affondate al cen t ro delle indagini 
giudiziarie. 

Al r iguardo il Pres idente della Commiss ione ha r ipe tu t amen te sol
lecitato un fattivo in tervento del Ministero di grazia e giustizia, verso il 
quale era stata indir izzata u n a specifica r ichiesta da pa r t e dei magi
strat i inquirent i già nel mese di luglio 1995. 

Permangono, infine, i forti motivi di p reoccupaz ione connessi alle 
interferenze e minacce, di vario t ipo, segnalate alla Commissione da 
par te dei magistrat i t i tolari delle indagini, u l t e r io rmen te accresciut i 
dall ' improvvisa mor t e ( tu t tora oggetto di acce r t amen t i giudiziari) di 
uno degli investigatori di punta , il cap i tano di corvet ta Nata le De Gra
zia e dalle successive difficoltà incont ra te dai magis t ra t i circa la dispo
nibilità di ufficiali con significativa esper ienza in g rado di ana l izzare 
l ' imponente mole di mater ia le relativo ad af fondament i sospetti di 
navi oggetto delle indagini stesse. Al r igua rdo la Commiss ione auspica 
che venga immed ia t amen te fornita ai magis t ra t i t i tolar i delle indagini 
la più ampia col laborazione possibile da tut t i gli organismi compe
tenti . 

Appare, infine, evidente come le complesse vicende oggetto di que
sta indagine, vista l 'esistenza di af fondament i sospett i in acque ant i 
stanti paesi come l'ex Jugoslavia, Cipro, la Grecia e a l t re a ree del Me
di ter raneo, debbano r i ch i amare l 'a t tenzione degli organismi in te rna 
zionali cui è affidata la vigilanza relativa alle convenzioni in te rnaz io 
nali (London Dumping Convention, 1972; Barcel lona Dumping Pro to 
col, 1976) che vietano lo smal t imen to in m a r e di rifiuti, in par t ico la re 
di origine radioatt iva. 
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CONCLUSIONI 

Nella relazione t r imes t ra le approva ta il 21 d icembre 1995, la 
Commissione aveva formula to delle p r ime conclusioni ed indicato ele
ment i di p r o g r a m m a per l 'attività futura. E r a allora emersa la neces
sità di abbandona re , per q u a n t o possibile, la politica del l 'emergenza e 
di t racc iare una strategia di intervent i che non consentisse più alle 
amminis t raz ioni ed agli organi responsabi l i di p r ende re a pre tes to del 
non (o del cattivo) ope ra re le ca renze legislative, le resis tenze delle po
polazioni interessate ovvero le tensioni polit iche locali. 

Uni tamente al po tenz iamen to degli s t rumen t i di control lo ed alla 
più pun tua le definizione dei poter i sostitutivi, veniva indicata la s t r ada 
della scientifica individuazione dei bisogni e della p rog rammaz ione 
degli interventi . In tale d i rez ione si davano indicazioni per l 'utilizza
zione, da pa r te delle regioni e degli ent i locali di organismi tecnici, 
quali ad esempio il Servizio geologico nazionale , che potessero ren
dere, in via non episodica e con ca ra t t e re s t r e t t amente scientifico, r e 
ferti sulla localizzazione delle discariche, sulle regole di funziona
mento , sui pa r ame t r i operat ivi e sulle modal i tà di aff idamento delle 
concessioni, sulla congrui tà dei prezzi e sui soggetti abilitati al servi
zio. In tale m o d o la Commiss ione r i teneva che oltre a risolvere con
cre tamente i gravi p roblemi collegati alle difficoltà delle localizzazioni, 
poteva avviarsi a soluzione anche l 'al tro delicatissimo p rob lema della 
presenza degli interessi della cr iminal i tà organizza ta in te rno ali'affaire 
rifiuti (11). 

Come è s tato i l lustrato nella p r i m a pa r t e del presente documento , 
la t o rmen ta t a vita degli ul t imi mesi della XII legislatura non ha impe
dito alla Commissione di p rocedere nella attività di indagine e di ap 
profondimento che si era p ropos ta . L 'ant ic ipato scioglimento delle Ca
mere e l ' indizione delle elezioni polit iche n o n consentono di poter 
p rocedere oltre nell 'attività operat iva. 

(11) Pare opportuno segnalare che la rilevanza del tema della gestione dei rifiuti e 
delle relative politiche adottate dagli Stati dell'Unione europea e dall'Unione medesima è 
stata rimarcata in una relazione della Commissione delle Comunità europee trasmessa al 
Consiglio e al Parlamento europeo l'8 novembre 1995, intitolata « Sulla politica in materia 
di gestione dei rifiuti ». Il documento, connesso alla risoluzione del Consiglio del 7 maggio 
1990, illustra l'impostazione adottata dalla Commissione per stabilire una politica globale 
dei rifiuti nella Comunità. Vengono richiamati gli atti normativi già adottati o proposti da
gli Organi comunitari, vengono illustrate le relative azioni di attuazione e controllo non
ché le specifiche iniziative sui flussi e sulle statistiche relativi ai rifiuti, nonché le difficoltà 
già registrate nell'applicazione di tali normative. In conclusione, viene preannunciata la 
predisposizione, in stretta collaborazione tra la Commissione e gli Stati membri, volta a 
definire una strategia non limitata agli aspetti legislativi, basata su una maggiore concer
tazione con i soggetti e sull'informazione del pubblico, e che tenga conto, tra l'altro, del di
battito concernente la creazione di reti europee di infrastrutture, la necessità di meglio 
definire i « rifiuti » rispetto ai « prodotti » e di assicurare una migliore attuazione pratica 
del regolamento 259/93 sulle spedizioni di rifiuti (comprese quelle verso Paesi terzi), la 
responsabilità civile, gli strumenti economici e l'attuazione delle disposizioni in vigore. 
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Il livello di app ro fond imen to raggiunto e le analisi m a t u r a t e a se
guito dei lavori condot t i a t e rmine , offrono, tuttavia, sufficienti ele
menti per fo rmula re a lcune considerazioni finali che si r i tengono utili 
per il p roseguimento , laddove il nuovo P a r l amen to lo r i tenga oppor 
tuno, dell 'attività posta in essere da questa Commissione. 

Già nella sua p r ima re lazione t r imest ra le la Commissione ha evi
denziato a lcune fattispecie di attività illegali connesse allo smalt i 
mento dei rifiuti pa r t i co la rmen te gravi ed emblemat iche di u n più ge
nerale q u a d r o di grave e diffuso degrado ambien ta le evidenziato nel 
corso dei diversi sopral luoghi e delle missioni effettuate. In par t ico lare 
per quan to r iguarda gli smal t iment i illeciti di rifiuti tossico-nocivi 
operat i d i r e t t amen te dalle imprese produt t r ic i (tipologia di illeciti a m 
piamente diffusa nelle regioni set tentr ionali) è s ta ta sot tol ineata la 
par t icolare gravità della s i tuazione relativa al l 'area ex ACNA di Ce
sano Maderno , con il diffuso i nqu inamen to della falda idrica con tami 
na ta da sostanze no to r i amen te cancerogene e il r ischio di u n a diffu
sione de l l ' inqu inamento alla falda idrica da cui si approvvigiona la 
città di Milano. 

Di eccezionale gravità si è rivelata, per q u a n t o r iguarda le regioni 
meridionali , la s i tuazione r i scont ra ta t ra le province di Caserta e Na
poli, in par t ico la re nel l 'agro aversano e lungo la l i toranea domiz iano-
flegrea, per la p resenza di n u m e r o s e discar iche abusive di rifiuti, la 
cui gestione è d i r e t t amen te r iconducibi le a clan della cr iminal i tà 
organizzata . 

In ques t ' a rea si sono concent ra t i gli smal t iment i illeciti di rifiuti 
nord-sud, attività che secondo le informazioni acquis te dalla Commis
sione tu t to ra proseguono, anche se con intensi tà inferiore r i spet to agli 
anni 1988-1993. In ques t ' a rea , cara t te r izza ta dalla p resenza di falde 
idriche superficiali a b b o n d a n t e m e n t e uti l izzate per scopi irrigui, non 
risulta essere s ta to avviato nessun p iano organico di moni toraggio a m 
bientale nè, t an tomeno , a lcuna attività di bonifica delle discariche 
abusive già individuate a seguito dei numeros i sequest r i opera t i dalle 
diverse forze di polizia giudiziaria. 

Accanto a queste rea l tà emblemat iche la Commiss ione ha po tu to 
r i scont rare gravi e diffusi fenomeni di illegalità in tu t te le missioni ef
fettuate (dai deposit i e gli i n t e r r amen t i abusivi di rifiuti tossico-nocivi 
in Piemonte alle discar iche Di.fra.bi. di P i anura (Napoli) e P ie t ras to r ta 
(Reggio Calabria)) che h a n n o indot to la Commissione stessa a indicare 
una serie di intervent i pr ior i ta r i : l 'adozione di s t rumen t i più incisivi di 
controllo in tu t te le fasi di p roduz ione , raccol ta e sma l t imen to dei r i
fiuti; il r icorso alla normat iva urbanis t ica di r i fe r imento (legge n. 47 
del 1985) al fine di acquis i re alla p ropr ie tà pubbl ica discar iche e im
pianti abusivi, evi tando così che le stesse aree, a valle degli intervent i 
di bonifica, t o rn ino pa radossa lmen te nella disponibil i tà dei p ropr ie 
tari; l ' inaspr imento delle sanzioni già previste e l ' in t roduzione di 
nuove sanzioni penali , anche al fine di r ende re efficace l 'attività di 
contras to di quest i fenomeni; la revisione dell ' ist i tuto del commissa 
r iamento e dei poter i ad esso connessi; l ' immediato r ecep imen to delle 
direttive CEE 89/429 e 89/369, anche al fine di supe ra re l 'a t tuale gap 
tecnologico che cara t te r izza il nos t ro Paese per q u a n t o a t t iene lo 
smal t imento dei rifiuti; la predisposizione di piani di bonifica nelle 
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aree di maggiore emergenza ambienta le , attivabili ne l l ' ambi to degli in
terventi di protezione civile, del p r o g r a m m a t r iennale de l l ' ambiente e 
di u n p iano p lur iennale pe r la real izzazione di impiant i di smal t i 
men to di rifiuti di ogni genere in tu t to il Paese. 

In r i fer imento alla p rob lemat ica del r ipris t ino, delle bonifiche e 
del r i s anamen to ambienta le delle a ree gravemente danneggiate dal l ' in
sediamento abusivo di rifiuti, sia solidi u rban i che tossico-nocivi e r a 
dioattivi, la Commissione ha ipot izzato anche u n a sor ta di « r i sarc i 
men to » per le aree più d u r a m e n t e colpite e non appa re i m p r o p r i o po
ter me t te re a disposizione di quelle iniziative, sia pu re come quo ta ini
ziale, le disponibili tà previste da una legge approva ta def ini t ivamente 
dal Senato il 28 febbraio 1996 ( recante disposizioni in ma te r i a di ge
stione e dest inazione di beni seques t ra t i o confiscati), in corso di p u b 
blicazione sulla Gazzetta Ufficiale. 

In sede di re lazione conclusiva, la Commissione non può che r iba
dire la validità e l 'urgenza delle misure indicate. 

a) A conclusione dei lavori della Commissione, devono p ropors i a lcune 
considerazioni di ca ra t t e re generale sul significato della stessa esi
s tenza di una Commissione p a r l a m e n t a r e di inchiesta sulla m a t e r i a 
dei rifiuti. Al di là delle valutazioni di mer i to che possono essere fatte 
sul l 'operato della Commissione, sta di fatto che l 'essersi dota t i di u n 
osservatorio p a r l a m e n t a r e sulle t emat iche connesse al ciclo dei rifiuti 
ed alle attività illecite ad esso connesse ha ce r t amente r a p p r e s e n t a t o 
u n segnale di interesse per l'avvio a soluzione di una ques t ione coin
volgente non sol tanto prob lemi di p resenze cr iminal i o di a m m i n i s t r a 
zioni corrot te od incapaci , m a anche rilevanti interessi ambienta l i . Al 
di là della sua stessa capaci tà di comprens ione e di pene t raz ione di 
tali problemi, la Commissione ha r appresen ta to , fin dal l 'a t to del suo 
insediamento , un valido in te r locutore per la magis t ra tu ra , pe r le forze 
dell 'ordine, per gli organi centra l i e periferici aventi compe tenze nella 
mater ia , per le ammin is t raz ion i locali. Le visite sopral luogo della 
Commissione sono state spesso accompagna te dalle r ichieste dei ci t ta
dini e di r appresen tanze di organizzazioni locali. La r ichiesta di in ter
venti, anche quelli m e n o per t inent i pe rché r iguardan t i ques t ioni n o n 
di s t ret ta competenza della Commissione, è s tata pressan te e p iena di 
aspettative per i soggetti audi t i . 

L'aver raccolto, anche se p u r t r o p p o non in m o d o così organico e 
completo come ci si era propost i , t an te informazioni e tan t i e lement i 
di giudizio, ha consent i to alla Commissione di a b b a n d o n a r e lo s tadio 
di conoscenza episodico e per singoli punt i cui si era finora pervenut i 
e di avviare, per contro , u n processo cognitivo (oltre che ricognitivo) 
contrassegnato da linee cont inue . 

Si dispone ora di u n a metodologia di indagine che consente u n a 
rappresen taz ione della rea l tà più fedele alla complessi tà ed alla gene
ral i tà dei problemi . Tale metodologia por te rà s icuramente , se s a r a n n o 
cont inuate e sviluppate le attività già avviate, ad u n a riflessione più 
complessiva del p rob lema ed impedi rà di r ipe rcor re re la s t r ada di so
luzioni normat ive parzial i e n o n incisive. Per questi profili, in fase di 
conclusione dei lavori, la Commissione r i t iene di po te r suggerire che 



Atti Parlamentari - 482 - Camera dei Deputati 

XII LEGISLATURA — COMM. PARLAM. INCHIESTA RIFIUTI — SEDUTA DELL'11 MARZO 1996 

anche nella pross ima legislatura venga r ip ropos ta la cost i tuzione di 
una Commissione d ' inchiesta avente medes imo oggetto. 

In quella sede occor re rà ancora r icons idera re l 'oppor tuni tà di t r a 
s formare la Commissione da monocamera l e a b icamera le . 

È già s ta to r i corda to (vedi relazione t r imes t ra le , pagina 69) che il 
Senato della Repubbl ica ha istituito (del iberazione del 12 o t tobre 
1995, pubbl ica ta nella Gazzetta Ufficiale n. 241 del 14 o t tobre 1995) 
analoga Commissione d' inchiesta avente lo specifico oggetto del p r o 
blema dei rifiuti e delle attività ad esso connesse poste in essere dalle 
pubbl iche amminis t raz ion i central i e perifer iche. 

Quella Commissione non ha po tu to ope ra re ; m a le esigenze per le 
quali fu istituita pe rmangono . E lo specifico profilo (l 'attività delle 
pubbl iche amminis t raz ioni ) che mosse il Sena to a quella scelta è di 
g rande interesse. Si t r a t t a di u n aspet to che n o n p u ò essere t r a s cu r a to 
in un esame generale della complessa temat ica pe rché spesso l 'attività 
della pubbl ica ammin i s t r az ione si intreccia con gli interessi di u n a im
prendi to r ia t r oppo disinvolta e, spesso, con illeciti di soggetti legati 
alla cr iminal i tà economica. Sono var iant i del medes imo p rob l ema che 
r ichiedono u n osservatorio uni tar io , medes ime metodologie di a p p r o c 
cio, analoghi p rocediment i di indagine. Un esame compiu to da pa r t e 
delle due Camere consent i rebbe approfond iment i più complet i e var
rebbe a contenere i t empi di discussione delle due assemblee in ipotesi 
di intervent i legislativi. 

Altra considerazione che si offre alle riflessioni del P a r l a m e n t o 
della p ross ima legislatura, r iguarda i poter i della Commiss ione d'in
chiesta. Questa, com'è noto, possiede, in base alla legge istitutiva, gli 
stessi poter i del giudice penale . 

Si t r a t t a di un ' a t t r ibuz ione di g rande r i levanza che r ichiede, tu t t a 
via, a lcuni approfondiment i sul l 'ambito ed i limiti dei poter i conferit i 
a l t r iment i la funzione rischia di r i m a n e r e vuota ovvero di invadere 
campi p rop r i di per t inenza di altri poter i . 

La Commissione, nel corso dei p ropr i lavori, n o n ha po tu to accen
dere u n dibat t i to sui delicati p roblemi ist i tuzionali che nascono con 
tali a t t r ibuz ioni a Commissioni pa r l amen ta r i . Non possono, pe r t an to , 
por ta rs i indicazioni conclusive su tale temat ica . Non ci si può, tut tavia, 
es imere dal r app re sen t a r e il disagio incon t ra to davant i alle r ichieste 
di in tervento (con misure di ca ra t t e re penale) proveniente da ent i 
pubblici , r app re sen t anze di comuni tà locali e da ci t tadini . L 'a t t r ibu
zione di poter i di ma te r i a penale ad u n o rgan i smo p a r l a m e n t a r e 
avente compit i di inchiesta, di indagine e di refer to (ma n o n compi t i di 
in tervento e di repressione) può far sorgere equivoche aspet tat ive negli 
interessat i . 

Occor rerà forse r icons iderare legislativamente l 'ambito ed i l imti 
di tali a t t r ibuzioni , r i conducendo ciascun po te re en t ro i p rop r i con
fini, r ivendicando al Pa r l amen to poter i ed a t t r ibuz ioni p ropr i e pe r r i 
muovere ogni possibile ostacolo al l 'acquisizione (nei confronti di ogni 
a l t ro soggetto) di tut t i gli e lement i di informazione e di giudizio fun
zionali alla p ropr ia attività di inchiesta, di indagine e di refer to . 

b) Un 'u l ter iore considerazione che si r i t iene di dover p r o p o r r e qua le 
linea strategica futura, r iguarda il s istema dei controll i . L 'a t tuale no r -
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mativa che r iguarda l ' intero ciclo dei rifiuti, dalla p roduz ione , alla 
raccolta, allo smal t imento , alla tutela ambienta le , è t r o p p o f r ammen
tar ia e contempla t roppi segmenti di compe tenze e t ropp i diversi sog
getti che intervengono nei controlli . 

Nel rego lamenta re la mater ia , il legislatore, alla luce degli inte
ressi economici (leciti ed illeciti) che sorgevano in to rno all 'affare r i
fiuti e dalle gravi tensioni sociali connesse sopra t tu t to alla localizza
zione delle discariche, ha det ta to u n a normat iva « diffidente », nel 
senso che prevede l ' intervento per c iascuna fase del ciclo di u n a mi
r iade di organi che control lano l 'uno l 'opera to del l 'a l t ro. La diffusione 
di tali controll i non ha por ta to - come è esper ienza c o m u n e e come è 
emerso nel corso delle indagini della Commiss ione - ad una più ocu
lare gestione, m a ad una parcel l izzazione delle responsabi l i tà che ha 
prodot to , da u n a pa r t e la politica del n o n decidere, del non fare e del 
rinviare, dal l 'a l t ra l ' impossibilità di individuare i veri responsabi l i dei 
gravissimi fatti r i scontra t i nel corso delle indagini . 

In sede della auspicabile revisione della normat iva , occor re rà rive
dere g lobalmente la temat ica dei controll i e p u n t a r e anziché sulla 
molt ipl icazione dei soggetti prepost i a tale funzione, sull ' individua
zione di precise responsabi l i tà e su l l ' inaspr imento delle misure sanzio
n a t o n e , già più volte r ibadi to, evi tando u n eccessivo aff idamento alle 
sanzioni di ca ra t t e re penale e aff iancando ad esse quelle di ca ra t t e re 
pa t r imonia le di n a t u r a r isarci tor ia . 

Circa gli s t rumen t i operativi per po te r c o n d u r r e nel m o d o più 
adeguato le indagini si osserva che, al m o m e n t o , non appa iono ben de
finite le competenze delle varie forze del l 'ordine. Occor re rà p rocedere 
ad u n esame del p rob lema anche sotto tale profilo organizzat ivo al 
fine di poter mass imizzare sia la capaci tà di pene t raz ione e di inter
pre taz ione del te r r i tor io da par te del l 'Arma dei carabinier i , sia le ca
pacità di le t tura delle organizzazioni di impresa da pa r t e della Guar 
dia di finanza. 

c) L 'ul ter iore lavoro di r icognizione svolto in mer i to ai traffici abusivi 
di rifiuti consente di del ineare con maggiore precis ione la diffusione 
degli stessi e le connessioni con le attività della cr iminal i tà organiz
zata. Va sottolineato, innanzi tu t to , che le indagini relative a quest i fe
nomeni in teressano, o rmai , ben tredici regioni (Piemonte, Lombard ia , 
Liguria, Emil ia-Romagna, Toscana, Marche , Lazio, Abruzzo, Campa
nia, Basilicata, Puglia, Calabria e Sicilia). Dalle indagini in corso si 
evince, inoltre, come i sodalizi cr iminal i abb iano esteso il loro raggio 
d 'azione a tu t to il te r r i tor io nazionale men t r e , di cont ro , l 'attività giu
diziaria r isente ancora del r i t a rdo con cui sono stati affrontati questi 
fenomeni. A fronte, infatti, di un evidente cointeressenza dei sodalizi 
cr iminali nei traffici abusivi di rifiuti, la Commiss ione registra u n a in
sufficiente acquisizione di elementi p roba to r i tali da de te rminare , 
nelle sedi oppor tune , precise responsabi l i tà di ca ra t t e re associativo-
mafioso. 

In par t icolare , sulla base della documen taz ione acquisi ta dalla 
Commissione, r isulta evidente l 'assenza fino al 1993 di significative at
tività di cont ras to , in sede investigativa e giudiziaria, dei traffici illeciti 
di rifiuti nord-sud , attivati, come si evince dalle d ichiaraz ioni rese da 
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diversi col laborator i di giustizia, pe r l omeno a pa r t i r e dal 1988. Una 
conferma di questo gap, r i levante, emerge dal l 'anal is i dei sequestr i ef
fettuati in una delle aree più colpite da quest i fenomeni , quella com
presa t ra le province di Caserta e Napoli : la s t r ag rande maggioranza 
delle discariche abusive segnalate alla Commiss ione è s tata seque
strata, infatti, dopo il 1993. 

Si t r a t t a di un r i t a rdo che non può n o n susc i ta re perplessità, vista 
l 'estensione dei fenomeni e le loro cara t te r i s t iche ( intensa movimenta
zione di mezzi di t r a spor to dei rifiuti, ut i l izzo massivo di discariche 
abusive a cielo aper to) . Una diffusa to l le ranza , de t e rmina t a da u n a 
molteplici tà di fattori (scarsa percezione dei pericoli connessi a questi 
attività, sia ambienta l i che sani tar i ; fitta re te di collusioni, sopra t tu t to 
in sede amminis t ra t iva; inadeguatezza delle sanzioni finora previste) 
s embra aver cara t ter izzato , in sostanza, lo svolgersi di quest i traffici 
abusivi. 

La Commissione registra, posi t ivamente, l 'a t tenzione crescente sia 
in sede investigativa che giudiziaria rivolta ai traffici e agli smalt i 
ment i illeciti di rifiuti, anche grazie al ruo lo di impulso e coordina
men to svolto dalla p rocu ra nazionale ant imaf ia . Un 'a t tenzione che, 
però, incont ra rilevanti difficoltà per q u a n t o r igua rda gli accer tament i 
tecnici e analitici necessari per individuare i siti abusivi di smalt i
m e n t o e identificare le diverse tipologie di rifiuti in essi smalti t i . L'u
nica s t ru t tu ra tecnica effettivamente attiva in ques to set tore è quella 
costi tuita presso il Servizio geologico naz iona le . 

La Commissione r i t iene indispensabi le u n po tenz i amen to di que
sta s t ru t tu ra e la più efficace at t ivazione possibile di al t re s t ru t tu re 
tecniche (come l'ANPA e l'ENEA) che p u r e p o t r e b b e r o affiancare p ro 
f icuamente l'attività degli uffici giudiziari , o r m a i numeros i , impegnat i 
in queste delicate e complesse indagini . 

d) La Commissione non può che conc ludere ques ta re lazione r inno
vando u n preoccupa to a l la rme sullo sma l t imen to dei rifiuti e delle 
scorie radioatt ive, sia per la loro r i levanza da u n p u n t o di vista am
bientale e sani tar io che per le condizioni di forte precar ie tà in cui 
versa, da tut t i i punt i di vista, l 'a t tuale s is tema di gestione. 

Già nella precedente re lazione veniva segnalato, in par t icolare , l'u
tilizzo impropr io di impiant i e centr i di r icerca dell 'ENEA quali depo
siti di rifiuti radioattivi, in par t ico lare l iquidi ad al ta attività stoccati 
in conteni tor i che si avviano al t e rmine della vita prevista dalle speci
fiche di proget to. Questa si tuazione, che r igua rda gli impiant i di Tri-
saia, in Basilicata e di Saluggia, in Piemonte , r ichiede intervent i u r 
genti in g rado di garant i re , in un a rco di t e m p o ragionevolmente 
breve, u n a diversa s is temazione dei rifiuti in ques t ione . 

A tale proposi to la Commissione segnala la possibili tà di t rasfer i re 
i rifiuti l iquidi ad alta attività present i nei cent r i in quest ione presso 
impiant i di t r a t t a m e n t o e siti di conf inamento francesi, a t t raverso spe
cifici mezzi di t raspor to . La Francia , che ha r i pe tu t amen te d ichiara to 
di d i spor re di siti geologicamente stabili e adegua te tecnologie di vetri
ficazione, ha già manifesta to la sua disponibil i tà al r iguardo con of
ferte precise. Questa ipotesi è s tata cons idera ta pra t icabi le dallo stesso 
ENEA pe r lomeno fino al luglio scorso e che ora , invece, s embre rebbe 
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essere in via di abbandono . Alla luce delle disponibil i tà già offerte e 
dei volumi di rifiuti in gioco, l 'operazione di t ras fe r imento po t rebbe 
concludersi , ragionevolmente, nel l 'arco di due anni . 

L'ipotesi indicata, a fronte di costi ovviamente da verificare, p re 
senta, ad avviso della Commissione, indubbi vantaggi. L 'al ternat iva di 
una solidificazione dei rifiuti radioatt ivi in Italia, infatti, r ichiede
rebbe, vista l 'assenza a t tuale di tecnologie specifiche e i necessar i iter 
burocrat ic i , t empi notevolmente più lunghi (dell 'ordine di a lmeno 8-10 
anni) e r i m a n d e r e b b e c o m u n q u e al l ' individuazione di u n sito di confi
n a m e n t o dei rifiuti solidificati ancora non disponibile. Pera l t ro u n a 
valutazione realistica della capaci tà di spesa da pa r t e dell 'ENEA rende 
probabi le u n utilizzo solo parz ia le delle r isorse f inanziarie (25 mi
liardi a l l ' anno per il p ross imo tr iennio) , rese disponibili dalla legge fi
nanz ia r ia per il t r iennio 1996-98 p ropr io al fine di garan t i re un ' ade 
guata s is temazione dei rifiuti in quest ione, così da r i d u r r e i fattori di 
r ischio connessi al l 'a t tuale stoccaggio provvisorio. 

Per q u a n t o r iguarda , infine, le vicende relative agli af fondament i 
in m a r e di p resunt i rifiuti radioatt ivi , la Commiss ione r i t iene i m p r o r o 
gabile l ' immediata messa a disposizione dei magis t ra t i inqui ren t i di 
tut te le r isorse economiche necessarie per l ' impiego della tecnologia 
già individuata dai magis t ra t i stessi e resa disponibile da società spe
cializzate. In re lazione alla gravità della s i tuazione, pe ra l t ro r ipe tu ta
men te segnalata dalla Commissione, la r isposta r ecen temen te fornita 
dal Minis tero di grazia e giustizia alla p r o c u r a presso la p r e t u r a di 
Reggio Calabria a p p a r e cara t te r izza ta da u n a t teggiamento eccessiva
mente burocra t ico , q u a n d o invece e ra auspicabi le u n maggior sup
por to alle iniziative dei magistrat i . La Commiss ione r ibadisce la neces
sità di u n rap ido avvio degli accer tament i in ques t ione così da poter 
disporre di risposte certe su una vicenda di tale eccezionale gravità. 
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ALLEGATI 

Ali I A - La discarica di Ariano Irpino (Avellino) 

Alla Commissione è pe rvenu ta documentaz ione concernen te la di
scarica di p r ima categoria in località « Difesa Grande nel c o m u n e di 
Ariano I rpino (AV), le cui vicende possono così s intet izzarsi : 

a. in da ta 21 o t tobre 1993, con del iberazione n. 93/12/159, il co
mita to direttivo del consorz io per l 'area di sviluppo indust r ia le della 
provincia di Avellino del iberava di costi tuire con la SpA De Vizia 
Transfer una società per la real izzazione e gestione di u n a pia t ta
forma integrata per il t r a t t a m e n t o e lo smal t imento dei rifiuti speciali 
di origine industr ia le e di rifiuti tossici e nocivi e derivanti da attività 
industr ial i di t ipo p reva len temente fangoso e l iquido, nonché svolgere 
anche le attività di rea l izzazione e gestione di impiant i di t r a t t a m e n t o 
di rifiuti solidi u rban i ed assimilabil i e di al tr i tipi di rifiuti nonché di 
impiant i di depuraz ione , con fo rmemen te all 'art icolo 6 della legge della 
regione Campania n. 10 del 10 febbraio 1993; 

b. con DPCM dell '11 febbraio 1994 è s ta to d ich iara to lo s ta to di 
emergenza nel set tore dello sma l t imen to dei rifiuti solidi u r b a n i nella 
regione Campania . 

Con OPCM dell 'I 1 febbraio 1994 viene delegato il commissar io di 
Governo (prefetto Impro ta ) ad at t ivare gli interventi necessar i per 
fronteggiare l 'emergenza. 

Il Commissar io delegato avrebbe dovuto, t r a l 'altro: 
1) identificare, anche sulla base degli e laborat i predispost i dalla 

regione, nuovi impiant i da a t t ivare nella fase d 'emergenza; 
2) d isporre l 'esecuzione di nuovi impiant i , nonché l ' integrazione 

ed il comple tamento di impian t i pubblici esistenti od in cost ruzione, 
approvando progetti , p rovvedendo ad occupazioni d 'urgenza ed espro
pri, eseguendo opere, anche in deroga alle disposizioni sugli appal t i , 
autorizzandone l'esercizio e affidandone la titolarità ad enti pubblici; 

c. il consiglio regionale della Campan ia nella seduta del 17 feb
bra io 1994 approvava un e m e n d a m e n t o alla legge regionale 10 feb
bra io 1993 n. 10, inteso ad au to r i zza re la localizzazione nel c o m u n e di 
Ariano I rp ino di una discarica, la cui real izzazione era s ta ta p ropos t a 
dal consorzio ASI di Avellino; 

d. con provvedimento del commissar io di Governo del 22 no 
vembre 1994, il prefet to di Napoli , delegato ex OPCM del 7 o t tobre 
1994, approvava il proget to n o n c h é l 'esecuzione di un impian to di 
t r a t t amen to di rifiuti ubica to nel c o m u n e di Ariano I rp ino in locali tà 
Difesa Grande , in un ' a r ea estesa circa et tar i 40. 

Secondo quan to previsto nel ci tato provvedimento, de t to i m p i a n t o 
avrebbe dovuto avere le cara t te r i s t iche di una discarica di l a categoria, 
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alla quale avrebbe potu to affluire, fino alla sua sa tu raz ione e per un 
per iodo di anni due e per il relativo smal t imento , i rifiuti di cui al 
pun to 4.2.2. della del iberazione assun ta dal comita to in terminis ter ia le 
27 luglio 1984, di cui all 'articolo 5 del decre to del Pres idente della Re
pubblica 915/82 (nella citata discarica, cioè, avrebbero po tu to essere 
smalti t i rifiuti solidi u rbani , rifiuti speciali assimilati agli u rban i e fan
ghi non tossici e nocivi). 

Nel l ' impianto di cui sopra av rebbero po tu to essere smalti t i sol
t an to rifiuti delle tipologie sopra specificate, p rodot t i nel te r r i tor io 
della provincia di Avellino. 

Nella citata discarica avrebbero po tu to essere smaltit i , inoltre, r i
fiuti prodot t i nei comuni della regione Campan ia indicati dal commis 
sar io delegato. 

Con il predet to provvedimento veniva approvato , ai fini della rea
l izzazione del l ' impianto in oggetto, u n proget to fatto p red i spor re dalla 
società Asi-Dev Ecologia Srl di Avellino, con la previsione di un inve
s t imento complessivo di ol tre 4 mil iardi ; alla società veniva ri lasciata 
la concessione di costruzione e gestione del l ' impianto di smal t imento 
dei rifiuti in oggetto. 

La Srl Asi-Dev Ecologia, con sede in via E. Capozzi, 45, Avellino, 
avente quale oggetto sociale la rea l izzazione e la gestione di impiant i 
di t r a t t a m e n t o e smal t imento, nonché impian t i di stoccaggio provviso
r io o definitivo di ogni qualsiasi t ipo di rifiuti, è s tata costituita in da ta 
23 d icembre 1993 t ra il consorzio per l 'area di sviluppo industr ia le 
della provincia di Avellino, con sede in Avellino, via E. Capozzi, 45 e la 
SpA De Vizia Transfer, con sede in Tor ino, via Onora to Vigliani, 123, il 
cui r appresen tan te legale è tale Alberigo De Vizia, na to a Montefusco 
il 12 m a r z o 1941 e residente a Tor ino, via Pr incipe Amedeo, 1. 

Il capitale sociale di lire 20 mil ioni è così suddiviso: 

- consorzio per l 'area di sviluppo indus t r ia le della provincia di 
Avellino: lire 10 milioni 200 mila lire, pa r i al 51 per cento del capitale 
sociale; 

- De Vizia Transfer SpA: lire 9 mil ioni 800 mila lire, par i al 49 
per cento del capitale sociale. 

L 'at tuale ammin i s t ra to re delegato e r a p p r e s e n t a n t e legale, nomi
na to in da ta 28 m a r z o 1994 è tale Alber to Manganiel lo na to a San ta 
Paolina il 26 gennaio 1957 e res idente a Montefusco (AV) via Kennedy, 
39. 

In da ta 1° febbraio 1995 è s tata ape r t a u n a uni tà locale ad Ar iano 
I rp ino (AV) località Difesa Grande , cost i tui ta da l l ' impianto per il t r a t 
t amen to e lo smal t imento dei rifiuti di cui all 'oggetto. 

Nello s ta tuto della Srl Asi-Dev Ecologia si legge che la società ha 
per oggetto la real izzazione e gestione di impiant i di t r a t t a m e n t o e 
smal t imento , nonché gli impiant i di stoccaggio provvisorio o definitivo, 
di ogni e qualsiasi t ipo di rifiuti, sia solidi che fangosi, sia di origine ci
vile che industr iale, sia u rban i che agli stessi assimilabili o speciali, sia 
ospedalier i che tossici, nocivi ed u r b a n i pericolosi «. . . in a l t re parole 
di ogni e qualsiasi specie di rifiuto di cui al decre to del Pres idente 
della Repubbl ica 10 se t tembre 1982 n. 915, alla del iberazione 27 lu
glio 1984 del comitato in terminis ter ia le di cui al l 'art icolo 5 del decre to 
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del Presidente della Repubbl ica suddet to ed alla legge della regione 
Campania n. 10 del 10 febbraio 1993 e successive modifiche ed inte
grazioni, nonché di cui ad ogni a l t ra disposizione di legge o regola
ment i vigenti in mate r ia »; 

e. in da ta 15 apri le 1994 veniva s t ipulato t r a il Signor Vincenzo 
De Vizia, vice pres idente del consiglio d ' amminis t raz ione della Srl Asi-
Dev Ecologia e tali Michele Piano e Paolo Annichiar ico Petruzzell i , 
nella loro qual i tà di ammin i s t r a to r i della Srl « Azienda agricola Ada 
Lenzi », con sede in Ar iano Irpino, con t r ada Difesa Grande , p ropr ie ta 
ria di u n fondo sito in Ar iano Irpino, località Difesa Grande , della su
perficie di e t tar i 35, u n con t ra t to di affitto per la d u r a t a di ann i dieci, 
a decor re re dallo stesso 15 apri le 1994, di u n a porz ione del fondo di 
propr ie tà della Srl Azienda agricola Ada Lenzi, della superficie di et
tar i 10. 

Il p rede t to t e r reno , secondo q u a n t o r isul ta dal con t ra t to di affitto 
« sarà adibi to alla real izzazione di impiant i di discarica e t r a t t a m e n t o 
per lo smalt imento di rifiuti solidi urbani , assimilabili e speciali ». 

Il canone d'affitto veniva convenuto nella s o m m a di lire 5 pe r ogni 
ch i logrammo di rifiuti smalti t i negli impiant i . 

Alla scadenza del con t ra t to la società affi t tuaria avrebbe dovuto 
rest i tuire il t e r r eno alla società concedente , bonificato e r e c u p e r a t o 
ambien ta lmente ; 

f. la giunta munic ipa le del c o m u n e di Ar iano Irpino, nella se
duta del 13 d icembre 1994, t enu to conto che nel proget to app rova to 
dal commissar io delegato per la localizzazione di u n a discar ica in lo
calità Difesa Grande si e ra già p ronunc ia t a sfavorevolmente la Com
missione edilizia del c o m u n e di Ar iano I rpino, a t teso che l 'area inte
ressata dal l ' in tervento era già provata da u n o sfavorevole impa t to a m 
bientale pe r la p resenza di impiant i industr ial i a r ischio (nella zona è 
presente , t r a l 'altro, della SpA SMAE di cui si d i rà in seguito), l 'area 
r icadeva nella fascia di r i spet to del fiume Avella (dunque n o n respon-
dente ai requisi t i dalla legge 431/85), il p iano socio-economico della 
comuni tà m o n t a n a dell'Unta individuava l 'area in oggetto di par t ico
lare interesse ambien ta le e che gli s t rumen t i urbanis t ic i del comune 
non prevedevano la localizzazione del manufa t to sul l 'area propos ta , 
impugnavano innanz i al TAR il provvedimento ado t t a to dal prefet to di 
Napoli; 

g. in da ta 30 m a r z o 1995 la Sopr in tendenza archeologica di Sa
lerno, t enu to conto che la zona era di par t ico lare interesse ambien ta l e 
e di notevole impor t anza archeologica (in q u a n t o a t t raversa ta da u n a 
fitta rete t r a t tu ra le , domina ta dal Regno T r a t t u r a Pescasserol i -Can-
dela e dalla via Hercúlea e che nella zona è ubica ta la masser ia In
tontì), chiedeva alle prefe t ture di Napoli ed Avellino di revocare l 'au
tor izzazione alla cos t ruzione della discarica. 

La citata Sopr in tendenza archeologica di Sa le rno in da ta 4 apri le 
1995 disponeva in via cautelativa la t e m p o r a n e a sospensione dei lavori 
di cos t ruzione della discarica in at tesa di e samina re il p roget to . 

In da ta 29 d icembre 1995 la p rede t ta Sopr in tendenza a rcheo lo
gica di Sa le rno autor izzava, in via t e m p o r a n e a « il funz ionamen to 
della vasca già real izzata , r iservandosi di e sp r imere il p rop r io p a r e r e 
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di competenza sull ' intero proget to della discarica in oggetto, non a p 
pena gli sarebbe s ta ta notificata l 'o rd inanza n. 1371/95 del Consiglio 
di Stato » di cui al successivo pun to h. ; 

h. con decreto minis ter ia le 26 maggio 1995 il Ministero per i beni 
cultural i ed ambienta l i ha assoggettato a vincolo archeologico l ' intera 
area su cui è ubicata la discarica. 

Il vincolo archeologico del Minis tero dei beni cul tural i ed ambien
tali è s tato sospeso dal TAR Campan ia (Sezione di Salerno) con ord i 
nanza n. 1091/95. 

Avverso tale o rd inanza il Minis tero per i beni cul tural i ed ambien
tali proponeva r icorso al Consiglio di Stato, il quale accoglieva l 'ap
pello (ordinanza n. 1371/95 in da ta 5 d icembre 1995); 

i con let tera del 10 agosto 1995 la Srl Asi-Dev Ecologia chiedeva 
alla comuni tà m o n t a n a dell'Ufita, ai sensi dell 'art icolo 22 della legge 
regionale 13/87, l ' autor izzazione alla t ras formazione e m u t a m e n t o di 
dest inazione dei t e r ren i sot toposti a vincolo geologico, siti in località 
Difesa Grande del c o m u n e di Ar iano I rp ino alle particelle catastal i 
128 e 147 del foglio 34 ( ter reni su cui è ubicata la discarica). 

In da ta 4 se t tembre 1995 la comuni t à m o n t a n a dell'Ufita in r ispo
sta alla r ichiesta del 10 agosto 1995 non accoglieva la r ichiesta stessa, 
at teso il palese cont ras to con gli art icoli 1 e 24 della normat iva di at
tuazione del p iano di sviluppo socio-economico ed urbanis t ico, in 
quan to l 'area in esame r icadeva in u n a zona classificata di par t ico lare 
interesse ambienta le , per preesis tenze archeologiche di età sanni t ica 
ed ellenistica r o m a n a ; 

/. in da ta 4 se t t embre 1995 veniva disposto dalla p rocu ra della 
Repubblica presso la p r e t u r a di Ar iano I rp ino il seques t ro del l 'area 
sita in località Difesa Grande in teressata dai lavori di real izzazione di 
una discarica per lo stoccaggio e lo smal t imen to dei rifiuti. 

In da ta 7 se t tembre 1995 il GIP presso la p r e t u r a c i rcondar ia le di 
Ariano I rpino convalidava det to seques t ro . 

In da ta 18 se t t embre 1995, su is tanza del legale r app re sen t an t e 
della Srl Asi-Dev Ecologia, il t r ibuna le di Avellino, con sua o rd inanza , 
annul lava il ci tato provvedimento di seques t ro « non ravvisando nella 
real izzazione della discarica u n d o c u m e n t o al pa t r imon io naz ionale ». 
In data 19 d icembre 1995 il p r o c u r a t o r e della Repubbl ica di Ar iano 
I rpino emetteva u n provvedimento di seques t ro cautelativo della di
scarica in oggetto per l 'esistenza di vincolo archeologico disposto dalla 
Sopr in tendenza archeologica di Sa lerno . 

A seguito del provvedimento emesso dalla Sopr in tendenza a rcheo
logica di Salerno il 29 d icembre 1995 (di cui sub g.) il seques t ro p re 
ventivo di cui sopra veniva pa rz ia lmen te annu l la to dal GIP della p ro 
cura della Repubbl ica di Ar iano I rp ino in da ta 4 gennaio 1996. A tut -
t'oggi quindi r i su l tano funzionant i e n t r a m b e le due vasche della 
discarica; 

m. con o rd inanza del 22 se t t embre 1995 la comuni tà m o n t a n a 
dell'Ufita disponeva la sospensione dei lavori di cos t ruzione della di
scarica ed il r ipr is t ino del preesis tente s ta to dei luoghi, pe rché vi era 
la m a n c a n z a del l 'autor izzazione allo svincolo idrogeologico e vi era al
tresì il pericolo di degrado dei valori paesaggistici del l 'area che era, 
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t ra l 'altro, classificata « di par t ico lare interesse venator io » e qu ind i la 
costruzione della discarica r isultava essere in ne t to cont ras to con il 
p iano socio-economico ed urbanis t ico dell 'ente ( impor tan te s t r u m e n t o 
atteso che ad esso debbono adeguars i gli s t rumen t i e le t ras formazion i 
urbanis t iche di tut t i i paesi della comuni tà ivi compreso il t e r r i tor io di 
Ariano I rp ino ove sorge la discarica). L'Asi-Dev Ecologia r icor re al 
TAR di Salerno per annu l l amen to , previa sospensiva, della citata ordi 
nanza della comuni tà m o n t a n a . Il TAR di Sa le rno il 4 o t tobre 1995 ha 
accolto l ' istanza propos ta dalla Asi-Dev Ecologia. La comuni tà m o n 
tana ha propos to r icorso al Consiglio di Stato, il quale , in da ta 26 gen
naio 1996 ha respinto l 'appello; 

n. in da ta 10 o t tobre 1995 i component i del consiglio di ammin i 
s t razione della Srl Asi-Dev Ecologia, r app re sen t an t i del consorz io ASI, 
comunicavano all 'avvocato Ermin io Grasso, s indaco di Ar iano Irpino, 
le p ropr ie dimissioni; 

o. in da ta 10 o t tobre 1995 il prefet to di Napoli , nella sua qual i tà 
di commissar io delegato inviava al s indaco del c o m u n e di Ar iano Ir
pino e, per conoscenza alla p rocu ra della Repubbl ica del c o m u n e di 
Ariano Irpino, la re lazione di sintesi concernen te u n sopral luogo effet
tua to in data 16 febbraio 1995 dal Servizio geologico naz ionale presso 
il sito della discarica in oggetto. 

Dalla citata re lazione di sintesi emerge t r a l 'al tro che « sa rebbe 
oppor tuno ampl ia re l ' indagine idrogeologica med ian t e l ' individuazione 
di eventuali„ pozzi present i in a ree limitrofe per conoscere la profon
dità della falda di base nonché la sua di rezione di flusso ». 

I funzionari del Servizio geologico nazionale così concludevano: 

« in ogni caso, a p a r e r e degli scriventi, p r i m a di p rocede re alla 
real izzazione del l 'opera in progetto, che prevede nel complesso l 'esca-
vazione di due vasche di raccol ta da 300 mila me t r i cubi, è consiglia
bile t ener conto delle seguenti r accomandaz ion i : 

valutazione delle condizioni cl imatiche, con par t ico la re r iguardo 
all ' intensità e direzione prevalente dei venti e delle precipi tazioni ; 

control lo costante dell 'evoluzione morfologica dei versant i sog
getti ai fenomeni di soliflusso e d i lavamento diffuso, per provvedere 
tempest ivamente , se necessario, al l 'esecuzione delle o p p o r t u n e opere 
di bonifica o consol idamento; 

mode l l amento delle pare t i delle vasche di stoccaggio con pen
denza pa r i all 'angolo di a t t r i to in te rno res iduo delle argille in conse
guenza dei r imaneggiament i del litolipo d u r a n t e le operaz ion i di 
scavo; 

instal lazione di p iezometr i in a lmeno due pozzi a m o n t e e a 
valle della discarica (secondo la direzione di flusso della falda) ove po
ter effettuare campionamen t i ad analisi chimico-fisico-battereologica 
pr ima, d u r a n t e e dopo l ' installazione della discarica, qua lo ra l ' inda
gine idrogeologica sopra ci tata accert i l 'esistenza della falda a profon
dità n o n eccessiva ». 

In da ta 12 o t tobre 1995 la comuni tà m o n t a n a dell'Ufita, t enu to 
conto della re lazione del Servizio geologico naz ionale chiedeva alle au-
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tori tà competent i di voler d isporre la sospensione immedia t a dei la
vori di cost ruzione della discarica; 

p. in da ta 11 o t tobre 1995 il pres idente dell ' ASI di Avellino, in 
relazione ai lavori di real izzazione della discarica in località Difesa 
Grande e alle controversie in atto, invitava i r app re sen t an t i della Srl 
Asi-Dev Ecologia « a non assumere iniziative che non fossero prevent i 
vamente au tor izza te dal l 'autor i tà prefettizia e concorda te con gli or
gani is t i tuzionalmente prepost i in mater ia di smal t imento di rifiuti so
lidi u rban i »; 

q. la commissione di col laudo del l ' impianto dello smal t imen to di 
rifiuti solidi u rban i in oggetto ha espresso in da ta 14 novembre u.s. 
pa re r e favorevole sulla idoneità tecnica della s t ru t tu ra ; 

r. il prefetto della provincia di Avellino, con p ropr io provvedi
m e n t o in data 15 novembre 1995 « i n vista del l 'adozione da pa r t e del 
prefet to di Napoli - delegato ex OPCM 7 o t tobre 1994 - del provvedi
men to di au tor izzaz ione all 'esercizio del p rede t to impianto , r e n d e n 
dosi necessar io discipl inare la circolazione degli au tomezz i adibit i a 
t r a spor to dei rifiuti al fine di scongiurare pericoli per la pubbl ica in
columità ed igiene evi tando l ' a t t raversamento della località ad alta 
densi tà abitativa e vista la r ichiesta del s indaco di Ar iano I rp ino il 
quale ha r app re sen t a to l 'esigenza di evitare l ' a t t raversamento del cen
t ro abi ta to del comune medes imo », ha disposto che gli au tomezz i adi
biti a t r a spor to di rifiuti solidi u rban i diret t i nella località Difesa 
Grande del c o m u n e di Ar iano Irpino, c o m u n q u e pervenut i nel t e r r i to 
rio nel comune di Gro t t amina rda , p e r c o r r a n o i t ra t t i di s t r ada eviden
ziati in u n allegato cartografico; 

5 . con o rd inanza n. 110 del 14 d icembre 1995 il s indaco del co
m u n e di Ar iano I rp ino ordinava l ' immediata sospensione del deposi to 
di rifiuti solidi u rban i nella vasca della discarica in oggetto già real iz
zata e la sospensione dei lavori della seconda vasca che « avvengono in 
violazione alle n o r m e di igiene e di tutela della sani tà ». Con decre to 
del 14 d icembre 1995 il prefet to di Avellino disponeva la sospensione 
della ci tata o rd inanza n. 110 del s indaco di Ar iano Irpino; 

t. con let tera in da ta 7 d icembre 1995 il Pres idente della Com
missione informava il prefet to di Napoli, nella sua qual i tà di commis 
sario delegato per l 'emergenza dei rifiuti nella regione Campania , 
della s i tuazione della discarica di Ar iano I rp ino. 

Il Pres idente della Commissione rappresen tava al prefet to che e ra 
giunta alla Commissione la notizia che un 'a l t ra a rea sot toposta a vin
colo archeologico, a Montecalvo Irpino, a pochi chi lometr i di d is tanza 
da Difesa Grande sa rebbe divenuta sede di un 'a l t ra discarica di r i le
vante capacità; verificandosi tale evenienza ci si sa rebbe trovat i di 
fronte ad una « parcel l izzazione » provinciale delle discariche, che 
nella zona dell ' Irpinia avrebbe r app re sen t a to un ' impa t to ancora mag
giore. 

Il Presidente r i teneva o p p o r t u n o segnalare tali s i tuazioni al com
missar io delegato in q u a n t o la Commissione r imaneva perplessa di 
fronte ad u n elevato n u m e r o di localizzazioni, come, ad esempio, i 23 
impiant i previsti per la Campan ia dal vecchio p iano ENEA. 
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D'altro can to — concludeva il Pres idente della Commissione — lo 
stesso commissar io delegato, nel corso del l ' incontro del 3 o t tobre 1995 
a Napoli aveva r ima rca to « la differenza t ra soluzioni provvisorie con
nesse allo s ta to di urgenza ed u n p iano di t rans iz ione che configuri 
però l ' approdo alla normal i t à ». 

In r isposta, il prefet to di Napoli, con le t tera da t a t a 12 d icembre 
1995 rappresen tava che « della discarica di Ar iano I rp ino aveva prov
veduto ad in teressare la competen te au tor i tà giudiziaria, che la notizia 
di una discarica da localizzare a Montecalvo I rp ino n o n era fondata e 
che, in ade renza al m a n d a t o ricevuto, aveva p ropos to alla Pres idenza 
del Consiglio dei minis tr i di conferire al p res iden te della giunta regio
nale Campan ia poter i s t r aord ina r i connessi alla rea l izzazione di im
pianti definitivi da po r re in essere in u n a rco t empora l e di circa 2 
anni , sopperendo , f rat tanto, con soluzioni di t rans iz ion i e di t empora 
neità che si compendiano , come già det to, nella messa in esercizio di 
discariche, nel n u m e r o s t re t t amente indispensabi le pe r fronteggiare la 
s i tuazione venutas i a de t e rmina re ». 

Alla Commissione è pervenuta documen taz ione concernen te la 
SpA SMAE (Società mer id ionale argille espanse) che ha u n o stabili
m e n t o nelle immedia te adiacenze della discar ica in oggetto, a circa 
100-200 met r i dalle m u r a per imetra l i della stessa. 

La citata società ha sede in Lentella (CH), località Coccetta. 
La stessa avrebbe cessato l 'attività in da ta 1° d i cembre 1992 e l 'at

tività svolta era la fabbricazione di p rodot t i ceramic i ref ra t tar i . 
Il rappresentante legale è tale Alvaro Jame De Orléans Borbone. 
Al r iguardo si r appresen ta che a seguito di u n a denunc ia presen

ta ta il 3 m a r z o 1987, veniva iniziato presso la p r e t u r a di Ar iano I rp ino 
un p roced imen to penale nei confronti degli ammin i s t r a to r i della so
cietà per avere effettuato nello s tabi l imento di p roduz ione la raccolta 
e lo stoccaggio provvisorio di rifiuti speciali e di rifiuti tossici e nocivi 
in assenza della prescr i t ta au tor izzaz ione . 

Le indagini espletate dai vigili u rban i ad Ar iano I rp ino accer ta
rono che presso lo s tabi l imento dal 22 luglio 1986 al 22 febbraio 1987 
e rano affluiti i sottoelencati mater ia l i : fanghi da impian t i chimico-fi
sici; medicinal i avariati ; farmaci scaduti; emuls ione oleosa; acque spe
ciali; pe lur ia (unico sacco come campione) ; vetri; acque vegetali da 
frantoio; rifiuti esausti; residui lavaggio cis terne gasolio; fanghi tossici; 
acque e me lme viste ad olio; prodot t i per la cosmesi; rifiuti di labora
torio; l iquidi di c a r b u r a n t e (fenolo NAC1); res idui organici . 

I suddet t i mater ia l i provenivano da: Fe ren t ino (FR); Verona; Ana-
gni; Sesto F ioren t ino (FI); Roma; Salerno; Pra to ; R h o (MI); Fa lcona ra 
(AN); Aquila; Guidonia (RM); Mola di Bari (BA); Terni ; Aprilia (LT); 
Fros inone; Pomezia (RM). 

La quan t i t à di mater ia le s toccato era la seguente: medicinal i chi
logrammi 290.735; fanghi chi logrammi 99.535; l iquidi ch i logrammi 
890.221; acque vegetali chi logrammi 527.867; pe r u n totale di chilo
g r a m m i 1.808.358. 

Detra t te le quant i tà uti l izzate per le prove, circa 23 mila chilo
grammi , alla da ta de l l ' accer tamento r imanevano stoccati in stabili
men to chi logrammi 1.785.358 di mater ia l i pre lavora t i (rifiuti mischiat i 
con argilla). 
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In u n a relazione da ta ta 29 maggio 1987, r eda t t a dalla USL 4 di 
Avellino - labora tor io di igiene e profilassi - viene evidenziato, t r a 
l 'altro, che: 

i rifiuti solidi mescolat i ad argilla giacevano nel p e r i m e t r o del
l ' industria in box di cemento . Essi non e rano pro te t t i in a lcun 
modo; 

i rifiuti l iquidi e r ano stati accumula t i in u n a vasca scavata nel 
t e r r eno priva di impermeabi l izzaz ione . 

In da ta 30 novembre 1990 il p re to re di Ar iano I rp ino assolveva gli 
imputa t i per i reat i contestat i pe rché « il fatto n o n costituisce 
rea to ». 

Presso la p rocu ra della Repubbl ica di Ar iano I rp ino negli ann i 9 1 -
92 è s ta to aper to u n fascicolo con t ro la SpA SMAE pe r inquina
men to . 

Vi sa rebbe s tato seques t ro preventivo dello s tabi l imento . Successi
vamente , a seguito dell ' intervento della cassazione, il p roced imen to sa
rebbe s ta to archiviato in q u a n t o « n o n sussisteva il r ea to pe r il quale si 
era p rocedu to ». 

Ali I B - Dresano e Lacchiarella (Milano) 

La Commissione ha acquisito, a seguito della miss ione svolta il 18 
ot tobre 1995 tu t ta una serie di atti e documentaz ion i al fine di r ico
struire , nella man ie r a più esat ta possibile, l'iter di u n a vicenda che ap
pa re emblemat ica per i diversi risvolti di ca ra t t e re amminis t ra t ivo e 
giudiziario connessi allo stoccaggio e smal t imento illegale di rifiuti tos
sico-nocivi secondo modal i tà pa r t i co la rmente diffuse nelle regioni 
set tentr ional i . 

Va r icordato , p re l iminarmente , che nel 1980 la regione Lombard ia 
au tor izzò la Srl Petrol Dragon di Caponago al t r a t t a m e n t o di rifiuti 
solidi u rban i al fine di r icavare prodot t i combust ibi l i da des t inare a 
forni e caldaie. 

La regione Lombardia , successivamente, au tor izzava la citata so
cietà al t r a t t a m e n t o di rifiuti speciali e tossico nocivi, s e m p r e al fine di 
o t tenere mater ia le combust ibi le . 

Nel 1989 la p rocu ra della Repubbl ica presso la p r e t u r a c i rconda
riale di Monza sequestrava gli impiant i della Srl Petrol Dragon siti in 
Caponago, per violazioni al decre to del Pres idente della Repubbl ica 
915/82; al t e rmine del p roced imento penale l ' ammin i s t ra to re della so
cietà veniva condanna to per violazioni al ci tato decre to del Pres idente 
della Repubbl ica 915/82. 

Successivamente la Corte di cassazione, con p r o p r i o provvedi
mento , ha disposto il d issequest ro degli impiant i . 

Negli ann i seguenti la Srl Petrol Dragon, vista l ' impossibili tà di 
collocare sul merca to il mater ia le o t tenuto dal t r a t t a m e n t o dei rifiuti, 
costituiva una serie di stoccaggi di tale mater ia le in L o m b a r d i a e in 
Piemonte, ut i l izzando ex depositi petroliferi seques t ra t i e d isseque
strat i a seguito del no to scandalo dei petroli degli a n n i '70- '80. 
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Le analisi effettuate su tale mate r ia le s toccato h a n n o stabili to che 
t ra t tas i di rifiuti tossico-nocivi con elevate concent raz ioni di cloro e di 
policlorodifenile. 

In par t icolare , negli s tabi l imenti della società siti in Lacchiarel la 
r isul tano stoccate circa 56 mila tonnel la te di rifiuti tossico-nocivi, il 
cui costo di bonifica prevent ivato oscilla t ra i 50 e i 60 mil iardi di 
lire. 

Un ul ter iore sito di stoccaggio del mater ia le di cui sopra è localiz
zato nel comune di Dresano, ove sono state avviate p r o c e d u r e di boni
fica con un costo prevent ivato di circa 20 mil iardi di l ire. 

A seguito delle vicende giudiziarie che h a n n o in teressa to la Srl Pe
trol Dragon, l ' intera a rea di Lacchiarel la, ove è ub ica to lo s tabi l imento 
della società, è s tata acquisi ta dalla O m a r Srl, società costi tuita il 28 
giugno 1991, sorta con l 'acquisizione del 90 pe r cento del capitale 
della SpA Omar, con sede in Lacchiarel la (MI), via Liguria, 5 (la O m a r 
SpA conserva ancora u n a pa r t e del l 'area ove sono ubicat i due 
depositi). 

La Omar SpA aveva come attività p r eminen t e l 'esercizio di una 
raffineria che aveva l 'autor izzazione fino al 27 luglio 1999. 

La O m a r ha ricevuto successivamente un 'u l te r io re au tor izzaz ione 
minister iale per la lavorazione di p rodot t i f iscalmente assimilabili a 
olio greggio; quest 'u l t ima prevedeva la verifica della lavorazione da 
par te di una apposi ta commiss ione di Collaudo, le cui r i su l tanze (è il 
16 m a r z o 1993) sono state che «devono essere esplicitate le cara t te r i 
stiche della mater ia p r ima lavorata, poiché la sola definizione di p r o 
dot to fiscalmente assimilato a olio greggio non è sufficiente a qualifi
care la mate r ia p r ima in ques t ione e che pe r t an to il ciclo di lavora
zione a t tua to esula dalle finalità della stassa Commiss ione ». 

S tante tale si tuazione, t enu to conto che i mater ia l i o t tenut i dalla 
Petrol Dragon dal t r a t t a m e n t o dei rifiuti n o n cost i tuivano prodot t i 
combustibi l i da assoggettare ad imposta di fabbricazione, la vigilanza 
p e r m a n e n t e presso lo s tabi l imento da pa r t e della Guard ia di f inanza 
veniva soppressa. 

Il 4 d icembre 1992, il s indaco di Lacchiarel la emanava l 'o rd inanza 
s indacale n. 25 di divieto di r icevere presso la raffineria di Lacchia
rella rifiuti speciali o tossico-nocivi, nonché mater ia l i o t tenut i nell ' im
pianto di Caponago della Petrol Dragon, ivi compres i quelli o t tenut i in 
passa to e stoccati in altr i depositi ; l 'o rd inanza vietava anche di prose
guire ogni attività di disti l lazione. 

Tale ord inanza , impugna ta dal signor Andrea Rossi, t i to lare della 
Srl Petrol Dragon, veniva sospesa dal TAR in da ta 21 d icembre 
1992. 

Il s indaco di Lacchiarella, in da ta 3 gennaio 1993, emanava una 
nuova ord inanza , l imi tando il divieto al solo aspet to connesso alla r i
cezione dei material i ; m a anche ques ta volta il TAR, in da ta 24 m a r z o 
1993, provvedeva a sospendere il p rovvedimento assun to dal comune , 
che provvedeva quindi , a sua volta, a ino l t ra re r icorso in appel lo al 
Consiglio di Stato. 

In da ta 24 se t tembre 1993, il Consiglio di S ta to respingeva tale ap 
pello con la motivazione che dal l 'esecuzione delle o r d i n a n z e « derivava 
u n d a n n o grave ed i r reparab i le ». 
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Il 23 m a r z o 1993 la p r e tu r a di Milano condannava il signor An
drea Rossi per raccolta, stoccaggio e t r a t t a m e n t o di rifiuti speciali o 
tossico-nocivi presso la Omar, in assenza delle necessarie autor izza
zioni. 

Il 14 se t tembre 1994 viene p resen ta to dal la O m a r Srl un p iano 
per la bonifica dell 'area; tale p iano veniva giudicato da tut t i gli enti in
teressati incompleto e superficiale, nonché n o n esaustivo delle precise 
richieste formulate . 

La giunta comunale , su u n a r a c c o m a n d a z i o n e di indir izzo del 
consiglio comunale , approvava - con a t to n. 652 - le p ropr ie de termi
nazioni in mer i to al p iano presen ta to : 

1) il p iano di bonifica doveva essere r i sponden te alle r ichieste 
contenute nella delibera regionale; 

2) esprimeva u n fermo « no » alla rea l izzazione di u n impian to 
di t e rmodis t ruz ione a Lacchiarella; 

3) esprimeva altresì un fermo « no » al r i t i ro e al t r a t t a m e n t o di 
rifiuti per conto terzi e di quelli a t t ua lmen te stoccati presso altri 
depositi ; 

4) inoltre, chiedeva alla regione L o m b a r d i a di garant i re : 
- il coord inamento , la gestione, i controll i e la vigilanza sulle 

operazioni di bonifica; 
- la verifica sullo stato di conservazione dei serbatoi ; 
- la corre t ta e pun tua le in formazione alla c i t tadinanza di 

Lacchiarella; 
- infine, eventualmente , l 'esecuzione d'ufficio delle operazioni 

di bonifica. 

Dal canto suo, la regione provvedeva ad emet te re u n ul ter iore a t to 
deliberativo di giunta, con cui si ch iedevano alla O m a r Srl le oppor
tune integrazioni al p iano di bonifica, che veniva presen ta to al co
m u n e in da ta 1° m a r z o 1995 e per il quale il consiglio comunale , nella 
seduta dell'8 m a r z o 1995, con at to del iberat ivo n. 35, ha r ibadi to le 
p ropr ie de terminazioni anzi esposte. 

Nel mese di giugno 4996, in seguito al fal l imento della Srl Omar , 
gli impiant i e le a t t r ezza tu re della società vengono acquistat i dalla Srl 
Trust Company, con sede in Madignano (CR) via Oriola, 77. 

La Srl Trust Company, istituita in da ta 8 novembre 1994, ha per 
oggetto sociale « il compimento di attività complemen ta r i alle costru
zioni edilizie, il commerc io al m i n u t o o all ' ingrosso di generi a l imen
tari , la lavorazione ed il commerc io di so t toprodot t i della lavorazione 
del petrolio, l 'acquisto, la vendita, la cos t ruzione, la perizia, la r is t rut 
turaz ione , lo s f ru t tamento anche med ian te la locazione, l'affitto ed il 
leasing e la gestione in genere di beni immobi l i di ogni t ipo ». 

Il capitale sociale è de te rmina to in lire 20 milioni: soci della so
cietà sono: 

- Andrea Pirani, na to a Cento (FE) il 4 apr i le 1951; 
- Srl La Rocca con sede in San Cesareo sul P a n a r o (MO), via Li

bertà , 53. 
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Soci della Srl La Rocca sono: 
- Andrea Pirani , na to a Cento (FE) il 4 apri le 1951; 
- Magagnoli ENEA. 

Amministratore della Srl La Rocca è il già citato Andrea Pirani. 
L 'amminis t ra tore unico della società è tale F r a n c o Caccini na to a 

La Spezia il 27 febbraio 1942 e res idente a Cremona , viale Tren to e 
Trieste, 27/A. 

Alla da ta del 31 d icembre 1994 la società ha avuto un giro di af
fari di lire 7.264.362, costi pe r lire 13.315.465, con una perdi ta di 
esercizio di lire 6.078.937. 

In data 15 giugno 1995 viene s t ipulato t r a la O m a r (olii mineral i 
affini raffineria Omar) Srl con sede in Lodi via Calabria, 7 e la Srl 
Trust Company con sede in Madignano, u n a t to di vendita di immo
bile. 

La società Omar Srl vende alla Srl Trus t Company il complesso 
industr ia le sito nel c o m u n e di Lacchiarel la (MI), s t r ada provinciale Bi-
nasco-Melegnano, formato da più corpi di s t ru t tu re industr ial i e rela
tivi impiant i fissi, di lavorazione e stoccaggio (in sos tanza veniva ac
quis ta ta l ' intera aerea in esame) . 

Il prezzo della compravend i ta veniva stabili to in complessive lire 
400 milioni (sarebbero state emesse n u m e r o s e cambiali , la p r ima in 
scadenza febbraio 1996), ove gli impian t i fissi vengono assunt i al va
lore nominale di zero lire. 

Con tale atto, la Srl Trus t Company, con u n capitale sociale di lire 
20 milioni, acquista al valore di lire 400 milioni u n complesso indu
striale del valore di decine di mil iardi , nel cui in t e rno sono stoccati 56 
mila tonnel la te di rifiuti tossici e nocivi, la cui bonifica compor t a una 
spesa presumibi le di 50-60 mil iardi . 

Con let tera del 12 giugno 1995 la Srl Trus t Company rappresen
tava alla Srl Omar le condizioni per acqu is ta re il complesso indu
striale in esame, t ra cui: 

- par te degli impiant i oggetto della concessione di cui sopra con
tengono reflui o c o m u n q u e mate r ia le da smal t i re in q u a n t o da ta lune 
autor i tà competent i r i t enu to mate r ia le classificabile quale rifiuto tos
sico nocivo o a lmeno, giusto in o rd ine a q u a n t o stabilito dal decreto 
del Presidente della Repubbl ica 915 del 10 se t t embre 1982, rifiuto co
m u n q u e abus ivamente stoccato; 

- per i reflui e mater ia le di cui sopra sono già state emesse da 
ta lune competent i au tor i tà disposizioni ed ingiunzioni che ne ordi 
n a n o lo smal t imento , pa r imen t i gli impian t i e l 'area stessa p o t r a n n o e 
dovranno essere soggetti ad in tervento di bonifica; 

- la O m a r Srl garant isce d'aver già predispos to q u a n t o necessa
rio per l 'o t tenimento del l ' autor izzazione alla real izzazione, - all ' in
te rno del p ropr io s tabi l imento, di u n imp ian to di incener imento e di 
ess iccamento di rifiuti speciali e tossico-nocivi, sia liquidi che solidi -
fangosi, giusto per la bonifica e lo sma l t imen to di cui ai pun t i 
precedent i ; 



Atti Parlamentari - 497 - Camera dei Deputati 

XII LEGISLATURA — COMM. PARLAM. INCHIESTA RIFIUTI — SEDUTA DELL'11 MARZO 1996 

- la O m a r Srl garant isce che le necessarie au tor izzaz ioni di cui 
al pun to precedente s a r a n n o rese disponibili en t ro l ' anno o, al più 
tardi , en t ro il 31 gennaio 1996; 

- giusto a seguito delle citate autor izzazioni , la Trus t Company 
Srl si assume l 'onere di smal t i re i reflui ed i mater ia l i che si t rove
r a n n o negli impiant i di stoccaggio acquistat i in q u a n t o in tende real iz
zare, a l l ' in terno del l 'area oggetto della compravendi ta , tale impian to 
di incener imento e di ess iccamento di rifiuti speciali e tossico-nocivi, 
sia l iquidi che solido-fangosi; 

- gli immobil i e gli impiant i con il loro con tenu to sono a t tua l 
men te gravati da due o rd inanze di seques t ro e la O m a r Srl si impegna 
ad at t ivare al più pres to le p ra t iche necessarie ad o t tenere il d isseque
stro. 

Con let tera del 24 o t tobre 1995, d i re t ta al s indaco del comune di 
Lacchiarella, la società, con r i fer imento alle o rd inanze comunal i rela
tive alla bonifica del t e r r eno in esame, d ich iarandos i asso lu tamente 
es t ranea alla p roduz ione di d a n n o ambienta le cui fanno r i fer imento le 
citate o rd inanze , r a p p r e s e n t a che non è t enu ta a soppor t a re a lcuna 
spesa od onere per l 'attività di bonifica del t e r r eno . 

Con la stessa le t tera la società, r i t enendo che le citate o rd inanze 
sono illegittime (secondo anche la p ronunc ia del TAR della Lombard ia 
n. 1051/93, regolatr ice di u n caso identico a quello in esame) si r e n d e 
disponibile a provvedere alla sola manu tenz ione o rd ina r i a degli im
pianti , compe tendo al c o m u n e il compimen to di ogni attività di 
bonifica. 

Con o rd inanza del 30 o t tobre 1995 il s indaco del c o m u n e di Lac
chiarella disponeva da pa r t e della Trus t Company l ' immedia to svuota
men to e smal t imento dei rifiuti stoccati nel l 'area ex Omar . 

Con al t ra o rd inanza sempre del 30 o t tobre 1995 veniva disposto 
che la Srl Trust Company: 

- presentasse agli uffici del c o m u n e una re lazione tecnica rela
tiva allo stato d'efficienza dei sistemi di sicurezza dell 'area in esame; 

- eseguisse la r i levazione degli spessori di ogni singolo serbatoio 
per verificare lo s ta to di conservazione del l ' intero pa rco serbatoi . 

La Srl Trust Company n o n ha o t t empera to in a lcun m o d o alle or
d inanze comunal i emesse nel t empo, opponendos i anche con ricorsi al 
TAR della Lombard ia . 

Il 18 o t tobre 1995 una delegazione della Commiss ione p a r l a m e n 
ta re d ' inchiesta sul ciclo dei rifiuti e sulle attività illecite ad esso con
nesse, ha effettuato u n sopral luogo presso l 'area dello s tabi l imento ex 
Omar nel comune di Lacchiarella, nel corso del quale ha, t ra l 'altro, 
po tu to r i scont ra re come fossero in corso lavori di demoliz ione di al
cune s t ru t tu re senza la preventiva au tor izzaz ione da pa r t e de l l ' ammi
nis t razione comuna le (non vi sono motivazioni ufficiose su tali d e m o 
lizioni). 

Nel sito, inoltre, si presentava una s i tuazione di serio degrado di 
alcuni serbatoi , colmi di rifiuti tossico-nocivi e di al t r i componen t i 
del l ' impianto. 
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La Commissione, quindi , sollecitava un immedia to in te rvento da 
par te de l l ' amminis t raz ione comuna le affinché facesse sospendere i la
vori in at tesa di u n proget to dettagliato di bonifica da pa r t e dei nuovi 
propr ie tar i (in tal senso in da ta 19 ot tobre 1995 veniva emessa un 'o r 
d inanza da pa r t e del s indaco di Lacchiarella) . 

La società non ha o t t empe ra to a l l 'o rd inanza s indacale e ha di 
fatto por t a to a t e rmine le demolizioni; per tale ino t t emperanza , come 
per le a l t re ino t t emperanze , è s tata denuncia ta a l l 'autor i tà giudizia
ria. 

Nel corso del l 'audizione del 18 o t tobre 1995, il s indaco di Lacchia
rella evidenziava come la s i tuazione at tuale fosse ca ra t t e r i zza ta da 
una ca renza di f inanz iament i adeguat i sia da pa r t e della regione che 
dal Governo, tale da n o n pe rme t t e r e di gestire n e p p u r e la fase dell 'e
mergenza e t a n t o m e n o di p red i spor re u n proget to di bonifica e di 
r i s anamento . 

Con let tera del 23 novembre 1995 alcuni comuni della zona t r a 
cui quello di Lacchiarel la chiedevano alla regione Lombard i a ed alla 
Pres idenza del Consiglio dei ministr i , l ' immediato f inanz iamento degli 
interventi necessar i alla messa in sicurezza del l 'area in e same ove 
sono stoccati i rifiuti e alla bonifica totale della stessa. 

Con let tera del 23 o t tob re 1995 la regione Lombard ia r a p p r e s e n 
tava che la giunta regionale con del iberazione n. 7 del 27 giugno 1995 
aveva richiesto al Minis tero del l 'ambiente lo stato di emergenza per il 
sito O m a r nel c o m u n e di Lacchiarel la . 

Con o rd inanza n. 2411 del 4 agosto 1995 la Pres idenza del Consi
glio dei minis tr i disponeva che l 'autor izzazione e gli in tervent i di boni 
fica intesi a fronteggiare la s i tuazione di emergenza venutas i a c r ea r e 
nel comune di Dresano (MI) a causa della presenza di stoccaggi abu
sivi di rifiuti tossici e nocivi negli ex stabi l imenti Procon Fert i l e Petrol 
Dragon, e nel c o m u n e di Lacchiarel la a causa della p resenza di stoc
caggi abusivi di rifiuti tossici e nocivi presso gli s tabi l imenti della di t ta 
Omar . 

Con la medes ima o r d i n a n z a i sindaci dei comuni di Dresano e 
Lacchiarel la venivano nomina t i commissar i delegati per l ' a t tuazione 
degli interventi stessi che devono essere completat i en t ro il 30 giugno 
1996. 

Per la real izzazione degli interventi nel c o m u n e di Dresano veni
vano assegnati 24 mi l iardi . 

Per il comune di Lacchiarel la il commissar io è t enu to ad assicu
ra re il m a n t e n i m e n t o in s icurezza dei siti ove sono ubicat i i deposi t i 
della dit ta O m a r ed a p red i spo r r e idonei p rog rammi tendent i al supe
r a m e n t o della s i tuazione di incomben te pericolo e alla definitiva boni 
fica del sito (in sos tanza al s indaco di Lacchiarel la non veniva asse
gnata a lcuna s o m m a per gli interventi disposti). 

La Commissione nella p rop r i a relazione t r imes t ra le ha segnalato 
l 'inspiegabile diversità di c o m p o r t a m e n t o della au tor i tà regionali nei 
confronti dei due comuni viciniori che h a n n o compor t a to l 'a t tuale in
disponibilità di adeguati f inanziamenti per il comune di Lacchiarella. 

In data 19 d icembre 1995 il comune di Lacchiarel la con le t te ra n. 
11165 diret ta alla Pres idenza del Consiglio dei minis t r i — Dipar t i 
men to della pro tez ione civile — e per conoscenza alla Pres idenza della 
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giunta regionale della Lombard ia , ha r ichiesto f inanziament i per la 
bonifica dell 'area in oggetto. 

Nelle m o r e delle decisioni della Presideza del Consiglio dei mini 
stri, il comune di Lacchiarella ha predispos to u n proget to di bonifica 
dell 'area, con la previsione di u n a spesa di circa 50/60 mil iardi . Tale 
progetto è stato discusso nel corso di u n a r iunione presso la Presi
denza del Consiglio dei minis t r i - Dipar t imen to della pro tez ione civile 
- per il 15 febbraio 1996. 

La Presidenza del Consiglio si sa rebbe d ich iara ta disponibile a so
s tenere le spese per la sola « messa in s icurezza » degli impiant i (la cui 
spesa a m m o n t e r e b b e a circa 8-11 mil iardi) . 

Per quan to r iguarda gli oner i relativi alle operaz ioni di bonifica 
dell ' intera area, la Pres idenza del Consiglio avrebbe r app re sen t a to che 
gli oner i debbono essere sostenuti dalla regione Lombard ia e dal Mini
s tero del l 'ambiente. 

Con lettera n. 10373 del 23 novembre 1995, d i re t ta alla Presi
denza del consiglio regionale della Lombard i a e per conoscenza all 'as
sessore al l 'ambiente, il c o m u n e di Lacchiarel la ha r ichiesto u n contr i 
bu to ai sensi dell 'articolo 2 della legge regionale n. 99/83 per urgent i 
interventi di messa in s icurezza del l ' intera area, prevent ivando u n co
sto di circa 11 mil iardi e 826 milioni . 

Nella seduta del 22 d icembre 1995 la giunta regionale della Lom
bardia , t enu to anche conto di q u a n t o r ichiesto dal c o m u n e di Lacchia
rella con la nota n. 10373 del 23 novembre 1995, ha del ibera to di as
segnare al comune di Lacchiarel la la s o m m a di lire 2 mil iardi al fine 
di pe rmet te re al commissar io delegato, nomina to con o rd inanza n. 
2411/95 della Pres idenza del Consiglio dei minis t r i del 4 agosto 1995, 
l 'esecuzione dei pr imi interventi di messa in s icurezza e di bonifica 
del l 'area e la definizione di u n proget to globale di bonifica. 

Il comune di Lacchiarel la ha già at t ivato le p rocedure di appa l to 
per l 'esecuzione della verifica e lo s ta to di t enu ta dei 90 serbatoi con
tenent i rifiuti tossici e nocivi e l ' impianto an t incendio . 

Come sopra evidenziato, la Srl Trus t Company ha po r t a to a ter
mine lavori di demolizione di a lcune s t ru t tu re s i tuate a l l ' in terno del
l 'area in oggetto, senza la preventiva au tor izzaz ione da pa r t e del co
m u n e di Lacchiarella. 

Con let tera in da ta 7 d icembre 1995 dire t ta al c o m u n e di Lacchia
rella, la Srl Trust Company avrebbe d ich ia ra to la disponibil i tà della 
società a: 

eseguire a propr ie spese le opere di p u r a manu tenz ione che n o n 
coinvolgono o a t tengono m i n i m a m e n t e al con tenu to dei rifiuti inqui 
nant i ; 

ad accollarsi una par te par i al 25 per cento del costo necessar io 
per la integrale bonifica del t e r reno , obbl igando quindi d i r e t t amen te 
ad eseguire a perfetta regola d 'a r te il p iano p reo rd ina to dal commissa
r io ad acta, s indaco di Lacchiarella, per u n corrispett ivo par i al 75 per 
cento del l ' importo necessario, ch iedendo altresì l ' impegno ad u n ac
cordo in ordine ad una futura des t inazione urbanis t ica del t e r reno , 
con la sottoscrizione della debita convenzione. 
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Nel corso dei r ipetut i sopral luoghi effettuati dai tecnici del co
m u n e di Lacchiarel la nel l 'area in oggetto, è s ta to r i scon t ra to n o n solo 
la perdi ta di alcuni serbatoi , ma anche u n a elevata con taminaz ione 
del t e r r eno (presumibil i rifiuti di id rocarbur i ) con pene t raz ione in 
aree adiacent i ai serbatoi stessi. 

Ali ILA - La discarica di Spoltore (Pescara) 

La vicenda della discarica in oggetto p u ò così s intet izzarsi : 
a) la giunta regionale d 'Abruzzo con la del ibera n. 4424 del 1 

se t tembre 1988 aveva autor izza to la SpA Di Zio alla rea l izzazione e 
gestione della discarica per lo smal t imento di rifiuti solidi u r b a n i in 
località Colle Cese di Spoltore per la d u r a t a di ann i 3 a pa r t i r e dall ' I 
se t t embre 1998. 

La ci tata autor izzazione regionale veniva impugna ta dal comune 
di Spol tore con r icorso giurisdizionale, che veniva d ich ia ra to « impro 
cedibile » pe r sopravvenuta cessazione della ma te r i a del con tendere 
dal TAR del l 'Abruzzo con sentenza n. 265 del 24 maggio 1989; 

b) il s indaco di Spoltore il 13 m a r z o 1989 concedeva alla SpA Di 
Zio l ' autor izzazione alla real izzazione di u n a discar ica pe r u n t r iennio 
che doveva essere uti l izzata per il fabbisogno del comune ; 

c) il consorzio comprensor ia le rifiuti a rea pescarese n. 13 del 29 
maggio 1990 aveva esteso la concessione r i lasciata dal c o m u n e di Spol
tore a tut t i i comuni consorziat i . L 'autor izzazione regionale, l 'autor iz
zazione del s indaco del comune di Spol tore e la del ibera del CCRAP 
venivano impugna te d inanzi al TAR del l 'Abruzzo, il qua le con sen
tenza 166/91 annul lava l 'autor izzazione r i lasciata dalla g iunta regio
nale del l 'Abruzzo alla SpA Di Zio e dichiarava prive di effetto la ci tata 
concessione del s indaco di Spol tore e la del ibera del CCRAP. 

La 5 a sezione del Consiglio di Stato con o r d i n a n z a n. 336 del 12 
apri le 1991, accoglieva la d o m a n d a incidentale di sospensione della 
sen tenza n. 166/91 del TAR di Pescara p resen ta t a dalla SpA Di Zio in 
sede di appel lo. 

Il TAR del l 'Abruzzo con sentenza n. 329/91 annul lava la del ibera 
n. 13 del 29 maggio 1990 del CCRAP. Nonos tan te tale u l t ima sentenza 
alcuni comun i h a n n o cont inua to a smal t i re i p rop r i rifiuti nella disca
rica di Colle Cese; 

d) successivamente la giunta regionale au tor izzava a lcuni co
m u n i a smal t i re i rifiuti nella discarica di Colle Cese. 

Tali autor izzazioni venivano impugna te davant i al TAR dell'A
bruzzo ; 

e) la giunta regionale del l 'Abruzzo nella seduta dell '11 apr i le 
1994 con del ibera n. 710 aveva approva to il proget to relat ivo alla rea
l izzazione di una discarica in località Colle Cese di Spol tore conce
dendo l 'autor izzazione per l 'esercizio della stessa per t r e anni ; 

f) il TAR dell 'Abruzzo, a seguito di r icorso p re sen ta to avverso la 
citata del ibera regionale n. 1710, r i teneva indispensabi le acquis i re ul
ter ior i att i is t rut tor i ed elementi di giudizio in o rd ine alla ci tata deli
bera della giunta regionale, al fine di accer ta re e ch iar i re : 

1. indicate come « zone rosse » nella car ta dei siti idonei pe r 
discar iche di l a categoria secondo la cartografia allegata al p i ano re -
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gionale approvato con legge regionale n. 74 se l 'area prescel ta per la 
real izzazione della discarica r isultava o m e n o compresa t ra quelle 
dell'8 se t tembre 1988; 

2. l 'esatta d is tanza dal l imite del l 'area prescel ta pe r la realiz
zazione della discarica, dalle abi tazioni e dai centr i abi tat i più vicini, 
dalla sede autos t rada le , dai Fossi Cese e Rastelli, con precisazione sul
l 'eventuale scor r imento in essi di acque pubbl iche, nonché del laghetto 
a monte del l 'acquedot to Giardino e di eventuali fonti di approvvigio
namento , di condot te idriche, pozzi o sorgenti perenni , di falde acqui 
fere con indicazione della loro localizzazione e delle loro carat ter is t i 
che con par t icolare r i fer imento alla profondi tà e alla superficie del 
t e r reno . 

Nel con tempo accan to alla vicenda amminis t ra t iva si sviluppava 
una vicenda giudiziaria. 

Infatti, la p rocu ra della Repubbl ica del t r ibuna le e della p r e t u r a 
di Pescara avviavano indagini sulle autor izzazioni r i lasciate alla SpA 
Di Zio dalla giunta regionale del l 'Abruzzo, al CCRAP e sulle modal i tà 
di gestione della discarica in oggetto. 

Il p re tore di Pescara con sentenza n. 1923 del 4 o t tobre 1993 con
dannava il r app re sen t an t e legale della SpA Di Zio per n o n aver r ispet
ta ta l 'ordinanza del s indaco di Spol tore che vietava alla società lo 
smal t imento di rifiuti nella discarica dopo la sentenza n. 329/91 del 
TAR dell 'Abruzzo e l 'o rd inanza n. 589/91 della 5 a sezione del Consiglio 
di Stato. 

Tale sentenza è stata impugnata dinanzi alla Corte di cassazione. 
Il GIP della p r e t u r a di Pescara con decre to del 9 agosto 1993 di

sponeva il seques t ro preventivo della pa r t e della discarica nella quale 
e rano stati fatti lavori di amp l i amen to dopo l ' annu l lamento del l 'auto
r izzazione regionale da pa r t e del TAR del l 'Abruzzo con sentenza del 
10 maggio 1993. Veniva disposto inol tre il r invio a giudizio del r a p p r e 
sentante legale della SpA Di Zio per esercizio abusivo di discarica e 
per violazione di sigilli (la p r ima ud ienza d iba t t imenta le si è t enu ta il 
27 se t tembre 1995, m e n t r e la seconda era prevista per il 27 febbraio 
1996. 

Il p rocu ra to re della Repubbl ica presso il t r ibuna le di Pescara r i 
chiedeva l 'archiviazione del p roced imen to penale n. 340/92 nei con
fronti di alcuni componen t i della giunta regionale d 'Abruzzo e il r a p 
presentante legale della SpA Di Zio per i reat i di cui agli articoli 323, 
328 e 479 del codice penale . 

Avverso tale r ichiesta di archiviazione è s ta to p ropos to appello a 
seguito del quale il GIP presso il t r ibuna le di Pescara ha deciso che gli 
atti venissero t rasmess i per compe tenza alla p rocu ra della Repubbl ica 
del t r ibunale dell 'Aquila. 

Si aggiunga che dalla re lazione geologico-ambientale, geologico 
tecnica ed idrogeologica, r eda t t a dalla Geoalp Srl del 12 luglio 1994, si 
rileva che la discarica per RSU di Colle Cese è s i tuata nel te r r i tor io 
del comune di Spol tore (PE) a quote variabili da 70 a 100 met r i circa 
sul livello del mare , u n paio di chi lometr i in l inea d 'ar ia a sud-ovest 
del capoluogo, nel bac ino del Fosso Rastelli . 
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L'area non appar t i ene alle zone d ich ia ra te sismiche ai sensi del 
secondo comma della legge 2 febbraio 1974 n. 64. Essa è soggetta a 
de te rmina te l imitazioni che vengono di seguito r iassunte : 

- vincolo idrogeologico secondo la legge 30 d icembre 1923, n. 
3267; 

- vincolo paesistico per una fascia di 150 me t r i per lato dall 'al
veo del Fosso Rastelli (a n o r m a del DM 21 se t t embre 1984, Gazzetta 
Ufficiale n. 265/84); 

- classificazione del Fosso Rastelli t r a i corsi d ' acqua pubblici 
(DM 4 luglio 1966), per i qual i è prescr i t ta u n a d is tanza di r ispet to di 
150 met r i per lato dall 'alveo (legge 431/85 «legge Galasso») ; 

- manca to inser imento t r a i siti idonei alla rea l izzazione di di
scariche di l a categoria e di t ipo A e B di 2 a categoria nella car ta alle
gata alla legge regionale 74/88 (piano « SNAM »), che, essendo pubbli
cata sul BURA, risulta avere valore di legge. 

Risulta inoltre alla Commissione che nello stesso a rco tempora le 
nel quale si è sviluppata la vicenda della discar ica della SpA Di Zio, la 
provincia di Pescara e la regione Abruzzo avevano au tor izza to la rea
l izzazione di un impian to di riciclaggio di rifiuti che prevedeva inizial
men te una discarica di servizio coincidente con quella della SpA Di 
Zio. Successivamente la discarica di servizio veniva esclusa. 

Avverso i provvedimenti della provincia di Pescara relativi alla 
gara di appal to per la cos t ruzione de l l ' impianto di riciclaggio e gli atti 
della regione Abruzzo venivano propos t i r icorsi davant i al TAR dell'A
b ruzzo il quale con sentenza n. 175 del 10 maggio 1993 accoglieva i r i 
corsi. Avverso la citata sentenza veniva p ropos to appello, che veniva 
r igettato dalla quinta sezione del Consiglio di S ta to nel l 'udienza del 24 
maggio 1993. 

Allegato II.B - Sintesi delle audizioni 

Audizione dei rappresentanti delle Ferrovie dello Stato (12 dicembre 
1995) 

L'ingegner Mauro Morett i , responsabi le del se t tore manu tenz ione 
rotabi le e t raz ione del l 'area t r a spo r to delle FF.SS., ha affrontato il 
t ema dello smal t imento e dell 'eventuale res iduo util izzo de l l ' amianto 
nei t reni . 

Egli ha riferito che ope ra re una quant i f icazione è mol to difficile, 
in q u a n t o par te del mater ia le rotabi le esistente r isale alla fine degli 
ann i '20; inoltre, negli ann i '50-'60 venivano effettuati intervent i con 
« pezze » di amian to che n o n venivano regis t ra te . Grazie al ruolo di 
pungolo svolto dalla magis t ra tura , a pa r t i r e dagli ann i '80 le FF.SS. 
h a n n o acquisi to notevoli esper ienze in c a m p o naz ionale ed in ternaz io
nale. 

Un maggior approfond imento è s ta to effettuato negli ambien t i di 
vita dove non si lavora l ' amianto e né vi è p resenza di amian to . Si è r i
scont ra to che l ' inquinamento di fondo dello 0,5-1 fibre per l i t ro è u n 
da to asso lu tamente normale . Dopo numeros i ss imi prelievi effettuati su 
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t reni campione , nei diversi stati di uso e di vetustà, n o n si è r iscon
t ra to il s u p e r a m e n t o del p a r a m e t r o delle 2 fibre per litro; m a ques to 
si è potu to o t tenere solo con indagini effettuate con microscopio elet
tronico che ha consentito un approfondimento delle cause di rischio. 

Si è p rocedu to ad u n cens imento completo delle ca r rozze e dei 
veicoli ferroviari . Le ca r rozze contenent i amian to confinato, circa 800, 
sono state accan tona te o sospese dall 'esercizio. 

Esistono poi 220-230 pezzi su 1.500 uni tà di e le t t romotr ic i di t ipo 
601 e 803 cui la s t ampa ha fatto r i fer imento in a lcune inchieste gior
nalistiche, sui qual i si s t anno compiendo verifiche s is tematiche rela
tive alle concent raz ioni in ambien te e alle sigillature, i cui r isul tat i 
vengono inviati alla magis t ra tu ra . Tut to il res to è mater ia le rotabi le , 
nel l 'ordine di circa 6 mila uni tà sospeso dalla circolazione e accan to
na to . 

Esistono poi mater ia l i imbotti t i , cioè che h a n n o amian to ovunque . 
Altri mater ia l i ne h a n n o in quan t i t à l imitat issima. Uno degli obiettivi 
della verifica è quello di raz ional izzare le indicazioni contenute nei 
p i t togrammi appost i nelle car rozze , affinché vi sia u n a cor r i spondenza 
t ra esso e la reale collocazione del l ' amianto nelle varie par t i delle car
rozze . 

Per avere cer tezza assoluta del lavoro svolto si p rocederà ad una 
riverifica di tu t te le ca r rozze bonificate sulla base di u n p iano di ela
borazione, con l 'aiuto dell 'ENEA, che r iguarderà tu t to il 1996. 

Manca u n a valutazione di u n p iano di mass ima dei costi che si ag
gira su u n cent inaio di mil iardi t enendo conto che occor rono circa 35 
milioni per eseguire interventi su ca r rozze comple te di a m i a n t o da 
r o t t a m a r e e 50 milioni per ca r rozze da r iut i l izzare . 

Nel concludere , informa che dei 2 mila pezzi coibentat i p r ima del 
1990, tut t i dovranno essere verificati en t ro il 1996. 

Audizione dei rappresentanti delVAMA di Roma (12 dicembre 1995) 

Il do t tor Mario Di Carlo, pres idente dell'AMA, Azienda munic ipa
lizzata per l 'ambiente di Roma, ha i l lustrato i p r o g r a m m i operativi 
per la raccolta dei rifiuti solidi u rban i de l l ' amminis t raz ione capitolina, 
nonché della contabil i tà dei rifiuti per q u a n t o concerne i rifiuti ospe
dalieri; ha r isposto a d o m a n d e sull 'eventuale esistenza di forme di in
filtrazione societaria, personale o di esponent i a interessi legati alla 
cr iminal i tà organizzata . 

Il pres idente Di Carlo ha riferito che l 'azienda da lui p res ieduta 
ha classificato le diverse tipologie di rifiuti con annesse le quan t i t à 
prodot te nel 1994. E in teressante al r iguardo la collocazione dei rifiuti 
non classificabili come rifiuti solidi u rbani , qual i le cener i dell ' im
pianto di incener imento degli ospedalieri , nonché quelli provenient i 
dalla raccolta differenziata dei rifiuti u rban i pericolosi (cosiddetti 
RUP). 

Il comune di R o m a ha nel suo te r r i tor io u n a discarica di p ro 
pr ie tà privata (Malagrotta), nella quale colloca i rifiuti solidi u rban i , 
gli sfalci di po t a tu ra e i rifiuti assimilabili. Arr ivano a ques ta discarica 
anche i rifiuti provenient i dai comuni di Ciampino e di F iumicino . La 



Atti Parlamentari - 504 - Camera dei Deputati 

XII LEGISLATURA — COMM. PARLAM. INCHIESTA RIFIUTI — SEDUTA DELL'11 MARZO 1996 

presenza di questi due comuni è giustificata dal fatto che essi sono 
sede dei due aeropor t i r o m a n i . 

L 'aeropor to di F iumic ino ha u n incener i tore , p recedente all 'en
t ra ta in vigore del decre to del Pres idente della Repubbl ica 915/92 che 
impone lo smal t imento di ques ta tipologia di rifiuti a l l ' interno del sito 
stesso del l 'aeropor to . 

La disponibili tà volumetr ica della discarica di Malagrotta do
vrebbe esauri rs i en t ro il 31 d icembre 2005. Allo s ta to at tuale non ri
sulta che vi s iano al l ' in terno del c o m u n e di R o m a al t re disponibilità di 
spazi e ancora meno ve ne s a r a n n o nel 2005. 

La discarica di Malagrot ta dal p u n t o di vista s t ru t tura le , poggia su 
un esteso banco di « argilla a z z u r r a » a bassiss ima permeabi l i tà , nel 
quale si innesta una sor ta di polder, che la isola dal circuito idraulico, 
sia superficiale, sia so t t e r raneo delle immedia te vicinanze. 

Le strategie aziendal i si muovono su intervent i a breve termine , 
con l 'estensione a tu t ta la città della raccol ta differenziata di una 
par te dei rifiuti, consen tendo u n a d iminuz ione di circa il 10 per cento 
della massa dei rifiuti. A tal propos i to s t anno per essere avviati due 
impiant i ; il p r imo per il compost a l l ' in terno del complesso di Macca-
rese (comune di Fiumicino); il secondo nella zona est della città, nel 
comune di Guidonia; per la p roduz ione del compost verde al servizio 
dei mercati generali, e la raccolta differenziata di tut to il cassettame. 

Nel medio te rmine , vi è u n livello di proget taz ione che prevede la 
real izzazione en t ro il 2000 di due impiant i per la selezione dei rifiuti 
a Roma. L'utilizzo dei rifiuti selezionati compor t e r ebbe un notevole 
r i sparmio in te rmin i volumetrici , pa r i m e d i a m e n t e al 20-25 per 
cento. 

Il pres idente Di Carlo ha poi r i corda to che la città di R o m a aveva 
un vecchio impianto di incener imento des t ina to allo smal t imento dei 
rifiuti ospedalieri , che il 30 giugno dello scorso a n n o è stato chiuso e 
sosti tuito da uno nuovo, au to r izza to da u n a o rd inanza della regione 
Lazio. Dalla sua en t ra t a in funzione si è regis t ra ta una d iminuzione 
piut tosto consistente nell 'afflusso dei rifiuti ospedal ier i . 

Il p rezzo di smal t imento è abbas t anza alto, tut tavia si prevede la 
possibilità di r idur lo . 

Per evitare qualsiasi possibilità di man ipo laz ione di ques ta par t i 
colare tipologia di rifiuti è s ta to previsto u n s is tema di ca r i camento 
comple tamente au tomat izza to e robot t izza to , che preveda u n a diffe
ren te collocazione dei rifiuti da pa r t e dei t r a spor t a to r i . 

Quan to alla conoscenza di episodi di infi l trazione, in forma di
re t ta o indiret ta , della cr iminal i tà organizzata , ad avviso del presi
dente Di Carlo esistono sospetti per i rifiuti tossici e nocivi, m e n t r e 
non può dirsi a l t re t tan to per i rifiuti solidi u rban i . 

Audizione del Professor Franco Barberi, sottosegretario di Stato per la 
protezione civile (17 gennaio 1996) 

Il sot tosegretario di S ta to pe r la pro tez ione civile, professor 
F r anco Barber i , ha riferito che la pro tez ione civile dal 1986 ad oggi ha 
e m a n a t o 32 o rd inanze che h a n n o r iguarda to p reva len temente il p rò -
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blema dei rifiuti solidi u rban i e sono state emesse per ragioni di u r 
genza, delegando la gestione dei p rob lemi agli enti locali, a prefetti, a 
commissar i ad acta o a società di servizi. 

Due o rd inanze del 1995 h a n n o r iguarda to lo stoccaggio di so
s tanze tossico-nocive nei comuni di Dresano e Lacchiarel la , nella p ro 
vincia di Milano. Per quel che r iguarda Dresano, il professor Barber i 
ha r icorda to che i lavori di r i s anamen to e bonifica sono in corso es
sendosi comple ta ta la gara per l 'affidamento del l 'appal to . Per Lacchia
rella, invece, vi è s tata di recente un ' in tesa t r a il Minis tero del l 'am
biente e la regione Lombard ia grazie alla quale sono stati reperi t i e 
assegnati i fondi per la bonifica del l ' impianto. Analoghi interventi 
sono stati effettuati per i comuni di Ciriè, Piossasco e Tor tona con l'in
dividuazione della coper tu ra f inanziaria. 

Il professor Barber i ha riferito inoltre di avere incar ica to una se
zione della commissione grandi rischi ed u n analogo g ruppo del CNR 
di avviare una sor ta di monitoraggio delle s i tuazioni inerent i ai rifiuti 
solidi u rban i e ai tossico-nocivi esistenti in t e r r i to r io nazionale . 

Circa il cosiddetto p rob lema delle « navi dei veleni », pe r il profes
sor Barber i molti aspett i ancora non sono stati chiar i t i . Si è soffer
m a t o in par t icolare sulla vicenda delle t r e navi provenient i dalla Nige
ria, risolta già nel 1989 con l ' individuazione di a lcuni siti e delle m o 
dalità per lo stoccaggio e lo smal t imento . Per quel che r iguarda la 
nave Jolly rosso, proveniente dal Libano, lo sma l t imen to si è invece ve
rificato sol tanto da qualche mese . Si è r iservato c o m u n q u e di verifi
care l 'esistenza di analoghe si tuazioni eventua lmente present i in por t i 
i taliani. 

Il professor Barber i ha l amen ta to poi i r i t a rd i degli interventi di 
smal t imento dei residui nuclear i stoccati presso i deposit i dell 'ENEA e 
dell 'ENEL e auspica u n avvio rap ido della r icerca di u n sito idoneo 
per la collocazione di tali mater ia l i . 

Sul p rob lema dei rischi di incidenti industr ial i , il professor Bar
beri ha riferito che la protez ione civile sta vagl iando i p iani di emer 
genza inviati dalle prefet ture verif icandone l ' idoneità sotto il profilo 
tecnico e funzionale; ha precisato, però , che n o n è s ta ta considera ta 
l 'ipotesi di incidenti conseguenti a eventi na tura l i , tut tavia, sono state 
app ron t a t e m a p p e delle zone r i tenute ad al to r ischio sismico t ra le 
qual i pa r t i co la rmente segnalata è la Sicilia or ienta le . A tale proposi to 
ha affermato che non esiste u n a politica di prevenzione sul ter r i tor io 
nazionale né in campo sismico, né in ma te r i a di r ischio idraul ico. 

Il professor Barber i si è soffermato poi su intervent i effettuati 
dalla protez ione civile dopo la segnalazione del l ' a f fondamento di una 
nave contenente rifiuti radioatt ivi a largo delle coste Calabre, affer
m a n d o che tali controll i non h a n n o r i scont ra to s i tuazione di pericolo
sità. 

Passando, infine, alla s i tuazione dei Campi flegrei, il professor 
Barber i ha r i corda to che essa è disciplinata da u n ' o r d i n a n z a del p re 
fetto di Napoli; tut tavia la pro tez ione civile ha inviato s q u a d r e di tec
nici per col laborare al l ' individuazione di deposit i radioat t ivi esistenti 
nel ter r i tor io . 

Audizione dei rappresentanti dell ADA (24 gennaio 1996) 

Il dot tor Luigi Bianchi, pres idente dell'ADA (Associazione dei de
molitori di automobil i ) ha esposto, gli aspett i la col laboraz ione in a t to 
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con la FIAT sul proget to FARE; si t r a t t a di u n s is tema di co r re t to 
smal t imento con il quale sono state riciclate circa 100 mila autovet
ture , r iducendo di un b u o n 3 per cento il volume mater ia le in disca
rica. Si t ra t ta quindi di u n s is tema al l 'avanguardia che prevede il rici
claggio anche di componen t i es terni alla vet tura ed è già in uso presso 
altre case automobil is t iche. 

Ha inoltre auspicato un 'acce leraz ione dell'iter di progett i di legge 
presentat i in Pa r l amen to pe r u n immedia to sviluppo, anche econo
mico, di tale sistema di smal t imento . 

Altra esigenza mol to sent i ta dal pres idente dell'ADA è quella della 
nascita di una normat iva specifica volta a comba t t e re l 'abusivismo di
lagante: su 1.300 impiant i , ben 7 mila sono abusivi e f requente è la 
presenza di e lementi legati alla cr iminal i tà organizza ta . Un esempio 
citato è quello de l l ' au toparco di Milano che, dietro la facciata di cen
t ro demoli tore, svolgeva attività illecite in connivenza con la malavi ta 
locale. Molti sono infatti i traffici illegali di au to avviati con l 'estero 
anche con l ' innosservanza della normat iva fiscale. A tale propos i to il 
dot tor Bianchi ha fatto p resen te che il traffico verso l 'estero po t r ebbe 
essere control la to con l ' ist i tuzione del certificato di demol iz ione da 
p resen ta re p r ima della ro t t amaz ione al PRA. 

Audizione di rappresentanti della regione Lombardia (14 febbraio 1996) 

La signora Silvia Fe r re t to Clementi , pres idente della commiss ione 
ambiente del consiglio regionale della Lombard ia , ha svolto u n a breve 
esposizione sull 'attività svolta e sulla ampia documen taz ione sullo 
smal t imento dei tossico-nocivi nella regione e consegnata alla Com
missione. In par t icolare ha raccol to i dat i sul cens imento delle a ree 
con tamina te in Lombard ia , nonché mater ia le fotografico che evidenzia 
le a ree inquina te con rifiuti tossico-nocivi e l 'elenco dei siti. 

Sulla vicenda della di t ta ex O m a r di Lacchiarella, il do t tor Nicola 
Di Nuzzo, funzionario della regione prepos to all'ufficio responsabi le 
delle bonifiche, dopo avere svolto una cronis tor ia dei pr incipal i inter
venti effettuati dalla giunta, ha riferito che a t tua lmen te è allo s tudio di 
un g ruppo di lavoro - di cui fa pa r t e - u n proget to di bonifica e di ve
rifica del con tenu to dei serbatoi present i e della capaci tà di t enu ta de
gli stessi. Si t ra t ta , infatti di l iquidi a l t amente inf iammabil i che ren
dono l 'area for temente a r ischio e a l t amente inquina ta ; la g iunta per 
tanto, s tanzierà un con t r ibu to al c o m u n e di Lacchiarel la pe r consen
tire uno smal t imento in s icurezza. Il do t tor Di Nuzzo ha inol t re affer
ma to che le USL e il PMIP (presidio mul t izonale di igiene e profilassi) 
h a n n o rilevato una forte p re senza di sostanze a roma t i che a l l ' in terno 
dell 'area e si sta p rocedendo alla verifica della profondi tà del livello di 
i nqu inamento . La giunta medes ima ri t iene poi o p p o r t u n o e più fun
zionale che lo smal t imento delle 54 mila tonnel la te di rifiuti stoccati 
nei silos avvenga in u n impian to au tor izza to dislocato a l l ' in terno e n o n 
al l 'esterno dell 'area. 

Sul p rob lema delle a ree ex ACNA, sia il do t tor Di N u z z o che il 
dot tor Monguzzi, m e m b r o della commiss ione ambien te del consiglio 
regionale Lombardia , h a n n o riferito che sono in corso in tervent i da 
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par te dei privati per la real izzazione di un ' ope ra di bonifica dei ter
reni relativi ai comuni di Bovisio Masciago, Cer iano Laghetto e Cesano 
Maderno ; questo spiega la p resenza di di t te a l l ' in terno della commis
sione tecnica istituita per va lu tare la fattibilità del p iano di r i sana
mento . Ai lavori della commiss ione pa r t ec ipano anche le USL e i PMIP 
competent i ; a tale proposi to h a n n o riferito di avere avuto notizia del
l 'esclusione della USL 32, che per p r i m a aveva iniziato ad affrontare 
la quest ione di tale aree, dalla commiss ione che valuta i progett i per la 
bonifica e auspica u n intervento della Commissione p a r l a m e n t a r e 
volto a fare chiarezza su tale s ingolare episodio. 

Sullo smal t imento dei rifiuti solidi u r b a n i a Milano, il dot tor Mon-
guzzi ha par la to di una « guer ra » economica in a t to t ra gruppi econo
mici che si con tendono l 'appal to pe r lo smal t imento ; questa si tua
zione, ha sottol ineato il dot tor Monguzzi , è scatur i ta da l l ' imminente 
approvazione di u n proget to di legge che delega al privato la totale 
competenza nel set tore. Ha inol tre venti lato il sospet to di infiltrazioni 
malavitose organizzate a l l ' in terno delle amminis t raz ion i e la m a n 
canza di t r a spa renza sui nomi delle dit te - svelati con sospetto r i t a rdo 
- e sulla dislocazione dei siti. 

L 'audizione si è conclusa con u n a analisi sulla s i tuazione generale 
dell ' intera regione svolta ad hoc dal la società Lombard ia r isorse su r i 
chiesta della giunta regionale: sono stati individuati 530 siti con tami
nat i dei quali 36 r ichiedono u n in tervento a breve te rmine ; la regione 
è già in tervenuta nel 70 per cento dei 36 siti individuati . 

Allegato II.C - Considerazioni sui dati contenuti nel paragrafo IL 5 

Una p r ima riflessione sui dat i raccolt i presso le s t ru t tu re pubbl i 
che po r t ano la Commissione a fo rmula re due considerazioni di pr inci
pio. 

La p r ima r iguarda i rifiuti speciali e tossico-nocivi, questi , di 
no rma , vengono conferiti a società t i tolari di s tabi l imenti di stoccaggio 
provvisori e di impiant i di t r a t t a m e n t o senza che queste società a loro 
volta abb iano l'obbligo di comunica re o d o c u m e n t a r e al p rodu t to re 
dei rifiuti il destino finale dello stesso. Ciò si evince anche dalla com
pilazione della « scheda di r i levamento dei rifiuti prodot t i » che il p r o 
du t to re del rifiuto a n n u a l m e n t e deve t r a sme t t e r e alla regione di com
petenza. Nella modulist ica non viene indicata la discarica a cui il r i 
fiuto è dest inato. Significativa a ques to propos i to appa re l 'afferma
zione dell 'ISS che a r iguardo scrive: « A ques to Ist i tuto è noto, in 
quan to r ipor ta to in allegato al cont ra t to , che gli impiant i di eventuali 
successive dest inazioni dei residui dei t r a t t a m e n t i sopra descrit t i ( t rat
t ament i presso gli impiant i Ecocentro) sono quelli del g ruppo Ecoser-
vizi di Brescia e di Por to Marghera ». 

La seconda considerazione nasce dalla cons ta taz ione che la quasi 
totali tà dei presidi ospedalieri laziali conferisce i rifiuti radioatt ivi a 
dit te t i tolari di depositi t emporane i s i tuate fuori dalla regione Lazio 
nonos tan te la presenza nei pressi di R o m a di deposit i ENEA gestiti 
dalla società Nucleco. Questo compor t a u n t ras fe r imento di rifiuti r a 
dioattivi da una regione ad un 'a l t r a . 
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La ricognizione conoscitiva di cui si è de t to all ' inizio è s tata estesa 
anche a società che effettuano a livello naz ionale servizi di raccol ta e 
di immagazz inamen to di rifiuti radioat t ivi p rodot t i in presidi ospeda
lieri e nei centr i di r icerca. L' indagine ha avuto lo scopo di acquis i re 
informazioni sulle quan t i t à dei rifiuti raccolt i da ognuna di det te so
cietà e sulle modal i tà di smal t imento che le stesse p ra t i cano allor
quando la radioat t ivi tà res idua del rifiuto si è r idot ta a valori conside
rat i dalla legge non significativi. È consue tud ine infatti che le dit te 
smalt iscano, come rifiuti speciali, i cosiddett i rifiuti radioatt ivi deca
duti a seguito di certificazione di un esper to qualificato con t ra t tua l 
men te legato alla società stessa o in conseguenza di certificazione rila
sciata da u n funzionario della ASL competen te per te r r i to r io . In en
t r ambi i casi le certificazioni vengono ri lasciate quas i s e m p r e senza le 
necessarie misure rad iomet r i che o spe t t romet r i che da eseguire su 
campioni rappresenta t iv i del quant i ta t ivo di rifiuto da scar icare nel
l 'ambiente o da te rmodis t ruggere . Si è avuta anche notizia che i sud
detti rifiuti vengono ceduti a centr i di stoccaggio provvisori come r i 
fiuti speciali. Alla Commissione questa pra t ica a p p a r e q u a n t o m e n o 
inaffidabile anche in conseguenza della pericolosi tà della potenziale 
presenza di virus o bat ter i patogeni nei rifiuti che po t r ebbe ro diffon
dersi in m o d o incontrol la to . 

La Commissione r i t iene che ques t ' a rgomento dovrà essere motivo 
di ul ter ior i accer tament i . 

La Commissione ha anche prosegui to i lavori di indagine conosci
tiva sullo s tato di de tenzione delle sorgenti radioat t ive impiegate in 
campo te rapeut ico . 

S tante l 'assenza di una banca dat i nazionale , le informazioni sono 
state fornite dalle pr incipal i imprese commercia l i , la maggior pa r t e 
delle qual i eseguono anche la manu tenz ion i delle sorgenti radiote le te-
rap iche negli ospedali e nelle cliniche pr ivate . 

Le sorgenti non più utilizzabili da un de ten to re possono t rovare 
impiego in al t re applicazioni e qu indi essere « riciclate » oppure , nel 
migliore dei casi, rest i tui te alle case fornitrici a t t raverso il r appresen 
tan te locale. Il forni tore in molt i casi offrendo u n a nuova sorgente o 
una appa recch ia tu ra diversa, si fa car ico di r i t i ra re la vecchia. Non è 
infrequente il caso che le sorgenti obsolete, difettose o n o n più utiliz
zabili per radioat t ivi tà bassa, non possono essere rest i tui te al forni tore 
e quindi necessi tano di essere custodite per lunghi per iodi in condi
zioni di s icurezza. La ricognizione della s i tuazione nazionale ha messo 
in luce le seguenti pr incipal i s i tuazioni: 

a) Apparecch ia ture : nella maggioranza dei casi, pe r i qual i la 
forni tura risale agli ann i '60, il de ten tore di sorgenti di Cs 137, privo 
di certificato di origine, non possiede gli schemi de l l ' apparecch ia tura e 
non ha notizia della n a t u r a degli schermi biologici. Quest 'u l t ima circo
s tanza presen ta u n elevato grado di pericolosità in q u a n t o l 'eventuale 
sche rmo biologico, costi tuito da u ran io depleto, in caso di cessione 
de l l ' apparecchia tura , pr ivata della sorgente radioat t iva, ad u n ro t t a -
m a t o r e r ischia di finire in qua lche fonderia con conseguenze r ad io -
protezionis t iche di rilievo. Il Cs 137 è sot toforma di c lorur io di cesio e 
per motivi anche di su r r i sca ldamento la capsula p u ò p re sen t a r e delle 
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deformazioni tali da impedi re la movimentaz ione della stessa e dell 'ot
tu ra to re a l l ' in terno de l l ' apparecchia tura . In quest i casi si r e n d o n o ne
cessarie complesse operaz ioni di messe in s icurezza con blocco dell 'at
t r ezza tu ra che devono essere compiute da persone pa r t i co la rmente 
specializzate. Il t r a spo r to della stessa appa recch ia tu ra dovrà avvenire 
in regime di « accordo speciale » au tor izza to dall 'ANPA a l lo rquando al 
conteni tore or iginar io di t r a spo r to n o n è s tata r innovata la relativa 
certificazione dalle competent i au tor i tà del paese di origine. 

b) Locali: in cons ideraz ione dell 'elevata intensi tà di irraggia
mento , le sorgenti di n o r m a vengono instal late in locali con paret i , sof
fitti e paviment i schermant i , real izzat i in calcestruzzo, dett i bunke r . 
Anche le por te del b u n k e r h a n n o di solito capaci tà s che rman te e do
vrebbero essere provviste di o p p o r t u n o dispositivo di interblocco. In 
molti presidi sani tar i pa r t e delle s icurezze sopra descri t te r i su l tano 
danneggiate o non più efficienti, i locali r i su l tano sprovvisti dal l ' indi
spensabile cont rassegno di presenze di radioat t ivi tà e si p r e sen t ano 
umidi e privi di luce elettrica; in alcuni casi, tali ambient i vengono uti
lizzati come ripostiglio ove si può t rovare immagazz ina to anche ma te 
riale combust ibi le e, quel che è peggio, talvolta anche inf iammabile . In 
casi par t icolar i su l l ' apparecchia tura si r i scont ra pers ino p resenza di 
ruggine. 

Ricollegandosi a q u a n t o det to più volte sul l 'a rgomento, e cioè che 
in Italia non esiste u n interim Storage naz ionale e t an to m e n o u n final 
disposai, le g randi sorgenti te rapeut iche , r a p p r e s e n t a n o un grave p r o 
blema nazionale n o n solo alla luce dei dat i quant i ta t ivi che sono 
emersi , m a sopra t tu t to pe r le s i tuazioni di deposi to r i scont ra te e che, 
vale la pena di r i cordare , sono asso lu tamente inadeguate a r ischio 
radiologico. 

Tale r ischio è pa r t i co la rmen te amplif icato nei casi in cui m a n c a 
comple tamente la documen taz ione originaria, o il de ten tore non t iene 
nella dovuta cons ideraz ione il m a n t e n i m e n t o di u n m i n i m o di con
trollo del l 'ambiente e della sorgente stessa. 

Il caso di maggior gravità si po t rebbe verificare nel caso in cui 
una sorgente venga smal t i ta tal quale presso u n ro t t ama to re . 

Allegato II D - La gestione dei rifiuti radioattivi delVENEL SpA 

Come segnalato nel capitolo II, l 'ENEL SpA ha r isposto ad a lcune 
richieste di informazioni avanzate dalla Commissione t r a sme t t endo u n 
documento ar t icolato in ot to capitoli che riferisce sui pr incipal i p r o 
blemi connessi con la gestione dei rifiuti radioat t ivi e del combust ibi le 
nucleare irraggiato e fresco e sulla quest ione connessa al r i en t ro dei 
rifiuti radioatt ivi dal l ' Inghil terra , nonché sulla strategia che in tende 
perseguire per la conservazione in s icurezza dei combust ibi l i nu 
cleari. 

La gestione dei rifiuti radioattivi , a pa re r e dell 'ENEL, è for temente 
condizionata dalla m a n c a t a real izzazione di u n deposi to naz ionale . 
Per tanto , in at tesa che u n simile evento si concretizzi , l 'ENEL i m m a 
gazzina i rifiuti radioat t ivi presso le central i che li h a n n o prodot t i . Si 
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t r a t t a p reva len temente di rifiuti di bassa e med ia attività in pa r t e t ra t 
tati o condizionat i . La esiguità degli spazi ancora disponibili da desti
n a r e ad a rea di deposi to e l 'assenza di adeguat i impiant i nazional i ha 
indot to l 'ENEL a t r a t t a r e e condiz ionare pa r t e dei p ropr i rifiuti r a 
dioattivi in impiant i esteri per u n quant i ta t ivo pondera le di 1300 
tonnel late . 

Secondo un recente cens imento , nelle q u a t t r o central i nuclear i 
(Caorso, Carigliano, Latina, Trino) sono present i complessivamente: 

- n. 3170 met r i cubi di rifiuti radioat t ivi condizionat i di media 
attività; 

- n. 2263 met r i cubi di rifiuti radioat t ivi da condiz ionare di m e 
dia attività; 

- n. 1873 elementi di combust ibi l i nuc lear i di cui 1458 irraggiati 
e 415 freschi. 

Uno studio condot to di recente ha messo in luce che lo smante l la
mento degli impiant i nuclear i p r o d u r r à ul ter ior i 140.000 met r i cubi di 
rifiuti di bassa e media attività. 

L 'accordo del r ip rocessamen to di e lement i combustibi l i degli im
pianti nuclear i di Lat ina e Tr ino è s ta to rat if icato dal Governo i tal iano 
e da quello inglese e prevede la res t i tuz ione dei prodot t i fissili (uranio 
e plutonio) e dei rifiuti radioatt ivi . 

I volumi e le tipologie dei rifiuti radioat t ivi di cui è previsto il r i 
to rno con un preavviso di 3 anni , il Governo b r i t ann ico si è p r o n u n 
ciato favorevolmente per u n a res t i tuz ione di « quan t i t à equivalenti » 
ad al t ra attività. 

Per la s is temazione di tali rifiuti ad alta attività e del combust ibi le 
irraggiato presente in Italia, l 'ENEL ha s t ipulato u n accordo con u n 
Consorzio di indust r ie nazional i (Ansaldo e FIAT) allo scopo di sele
z ionare le migliori tecnologie di i m m a g a z z i n a m e n t o e di s tudiare la 
fattibilità della cos t ruzione di u n tale deposi to . 

Al fine di fronteggiare i futuri impegni f inanziar i conseguenti alle 
attività connesse con la s is temazione definitiva dei rifiuti radioatt ivi 
present i e futuri; de l l ' immagazz inamento del combust ibi le irraggiato e 
di ogni a l t ra attività connessa con la disat t ivazione degli impiant i nu
cleari, l 'ENEL ha predispos to per u n a rco di t e m p o valuta to in 50 ann i 
un p iano di a ccan tonamen to per u n i m p o r t o di spesa previsto ed at
tual izzato al 1995, di 1.200 mil iardi di l ire. 
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